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I MENDICANTI £ L 'ELEMOSINA 
FASTIDIO O UMANA SOLIDARIETÀ 



Gesù si trovava a 
Betània nella casa di 
Simone il lebbroso. 

Mentre stava a men¬ 
sa, giunse una donna 
con un vasetto di ala¬ 
bastro, pieno di olio 
profumato di nardo 
genuino di gran valo¬ 
re; ruppe il vasetto di 
alabastro e versò l'un¬ 
guento sul suo ca¬ 
po. Ci furono alcuni 
che si sdegnarono fra 
di loro: «Perché tutto 
questo spreco di olio 
profumato? Si poteva benissimo vendere quest'o¬ 
lio a più di trecento denari e darli ai poveri!». Ed 
erano infuriati contro di lei. Allora Gesù disse: 
«Lasciatela stare; perché le date fastidio? Ella ha 
compiuto verso di me un'opera buona; i poveri in¬ 
fatti li avete sempre con voi e potete beneficarli 
quando volete, me invece non mi avete sempre. Es¬ 
sa ha fatto ciò ch'era in suo potere, ungendo in 
anticipo il mio corpo per la sepoltura. In verità vi 
dico che dovunque, in tutto il mondo, sarà annun¬ 
ziato il vangelo, si racconterà pure in suo ricordo 
ciò che ella ha fatto». 

“Ipoveri li avrete sempre con voi” ( Marco 14,1- 
11) “Io sarò sempre con voi, fino alla fine del mon¬ 
do... Ogni volta che lo hai fatto ad uno di questi 
ultimi l'hai fatto a me ”. 

Gesù non sta volendo dire che sulla terra ci saran¬ 
no sempre dei poveri tra noi e possiamo beneficarli 


quando vogliamo, que¬ 
sto andrebbe contro il 
progetto di Dio, mani¬ 
festato dal messaggio 
di Gesù, di costruire 
un mondo dove nessu¬ 
no sia misero e biso¬ 
gnoso. 

Gesù con questa 
espressione vuole invi¬ 
tare i discepoli a non 
limitarsi a fare benefi¬ 
cenza ai poveri, ma ad 
accoglierli nella comu¬ 
nità. Agli indigenti 
non c’è da dare l’ele¬ 
mosina, ma da donare se stessi. 

Gesù avverte che i bisognosi non devono essere solo 
“oggetto” di un’attività caritativa della comunità, 
bensì i “componenti” della stessa: “I poveri infatti li 
avrete sempre tra voi ”. 

Questo episodio di Gesù a Gerusalemme, pochi gior¬ 
ni prima di essere condotto a morte, è lo spunto per 
portare all’attenzione dei nostri lettori il fenomeno 
della povertà nel mondo ed in particolare nelle no¬ 
stre città. 

Il fenomeno della povertà è in costante aumento e il 
generale benessere non impedisce che i gruppi socia¬ 
li ai margini della nostra società diventino più nume¬ 
rosi e dunque più visibili. Negli ultimi anni è cre¬ 
sciuto anche il numero di persone mendicanti nelle 
nostre strade. Si tratta in prevalenza di cittadini 
dell’Est europeo, per lo più membri del gruppo Rom, 
nonché persone d’origine africana. 


a cura di Pietro Paolo Demontis 
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L’accattonaggio non è un fenomeno della moderni¬ 
tà, ma affonda le sue radici in un lontano passato 
della storia d’Europa: nell’antichità erano soprat¬ 
tutto vedove, orfani o schiavi che dovevano tirare 
avanti chiedendo Lelemosina, ma solo nel Medioe¬ 
vo, quando iniziarono a nascere molte città più 
grandi, l’accattonaggio diventò un fenomeno di più 
ampie dimensioni sociali. 

Tommaso d’Aquino (1225-1274), autorevole filo¬ 
sofo e teologo, nella sua dottrina deH’elemosina 
stabilì che la carità, accanto alla preghiera e al di¬ 
giuno, fosse una possibilità per espiare i propri 
peccati. 

Mendicare diventò così un’attività socialmente ac¬ 
cettata e donare ai poveri addirittura un obbligo 
etico-religioso per gli strati più abbienti della po¬ 
polazione. 

Nello stesso periodo nacquero inoltre, ovunque 
nell’Europa centrale e occidentale, i cosiddetti or¬ 
dini dei mendicanti, che si votarono alla povertà e 
rinunciarono al possesso di beni, vivendo quasi 
esclusivamente di donazioni (innanzitutto domini¬ 
cani, francescani, carmelitani). Tuttavia, il crescen¬ 
te divario tra ricchi e poveri nonché il sempre più 
frequente abuso della carità attraverso la finta indi¬ 
genza portarono, nel tardo Medioevo, a un inaspri¬ 
mento della situazione sociale. 

Molte città si videro costrette a emanare i primi 
cosiddetti “regolamenti sulla mendicità 44 , che mira¬ 
vano a impedire la mendicità illegittima, per esem¬ 
pio di persone venute da fuori e “idonee al lavoro 44 . 
Fino all’età moderna, il trattamento riservato ai 
mendicanti nel diritto europeo è stato molto vario, 
ma poi ha preso sempre più il sopravvento uno 
sguardo piuttosto negativo sui poveri e una politica 
sociale caratterizzata in maniera crescente da con¬ 
siderazioni economiche. 

Fino al Novecento inoltrato, “il vagabondaggio e la 
lavatività 44 venivano spesso trattati come fattispecie 
di reato e i mendicanti venivano reclusi in case di 
lavoro e di correzione. 

Un tempo il nostro codice penale puniva come rea¬ 
to il cd. accattonaggio. La norma di riferimento, in 
particolare, era quella di cui all'articolo 670 del 
codice penale , sulla "Mendicità", che al primo 
comma puniva con l'arresto fino a tre mesi chiun¬ 
que mendicava in luogo pubblico o aperto al pub¬ 
blico e al secondo comma puniva con l'arresto da 
uno a sei mesi chi commetteva il fatto in modo ri¬ 
pugnante o vessatorio, simulando deformità o ma¬ 
lattie o adoperando altri mezzi fraudolenti per de¬ 
stare l'altrui pietà. 


Da diverso tempo, però, l'articolo 670 è scomparso 
dal nostro ordinamento: ad averlo abrogato, infatti, è 
stata la legge numero 205 del 25 giugno 1999, che si 
è inserita nel solco già tracciato dalla sentenza nu¬ 
mero 519 del 28 dicembre 1995 con la quale la Cor¬ 
te costituzionale aveva dichiarato l'illegittimità 
costituzionale del primo comma di tale articolo. 
Per la Consulta, in particolare, non era possibile 
considerare illecita una richiesta di elemosina fat¬ 
ta per ottenere umana solidarietà, volta a far leva 
sul sentimento di carità e non idonea a intaccare 
l'ordine pubblico o la pubblica tranquillità. 

Più che chiedere l'elemosina in sé e per sé, a confi¬ 
gurare reato possono essere le modalità con le quali 
ciò avviene. 

Ad esempio, sfruttare anziani o disabili per far loro 
chiedere l'elemosina può configurare il reato di ridu¬ 
zione o mantenimento in schiavitù, di cui all'articolo 
600 del codice penale . Ancora: chiedere in maniera 
insistente soldi può integrare il reato di violenza pri¬ 
vata di cui all'articolo 610 c.p. e utilizzare animali 
può rappresentarne una forma di maltrattamento pe¬ 
nalmente rilevante ai sensi dell'articolo 544-ter c.p. 
Certamente il problema nelle strade di molte città 
italiane è evidente e va gestito, ma i modi per farlo 
sono diversi: limportante è non dimenticare mai che 
di mezzo ci sono delle persone (spesso in difficoltà) 
e che, pertanto, la questione va gestita con le dovu¬ 
te attenzioni. 

La maggior parte delle leggi e delle ordinanze muni¬ 
cipali si rivolge esplicitamente contro l’accattonag¬ 
gio molesto, aggressivo e cosiddetto organizzato, 
nonché contro quello messo in atto da e con bam¬ 
bini. 

In alcuni testi di divieto emanati da alcuni munici¬ 
pi , talvolta, si invita esplicitamente la popolazione a 
non dare niente ai mendicanti e a donare i soldi, 
piuttosto, alle organizzazioni caritative. 

I criteri ("aggressivo", "molesto", "organizzato" 
ecc.) cui si rifanno i divieti, lasciano ampi margini 
di discrezionalità soggettiva. 

“L’accattonaggio silenzioso” deve invece essere 
tollerato, in quanto non lede i diritti fondamenta¬ 
li di nessuno. L’allontanamento di accattoni discreti 
dai nostri centri città, dalle piazze, dai luoghi sacri, 
contrasta con i diritti personali di libertà delle 
persone interessate. Non esiste un diritto ad 
un’immagine della città priva di povertà e l’ac¬ 
cattonaggio non molesto non compromette nep¬ 
pure la sicurezza pubblica o il potenziale turisti¬ 
co di un comune o la sacralità di un santuario. 
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Il pericolo insito nei divieti aggiunti- 
vi di qualsiasi tipo e nella relativa jWfH'ODHTO 
discussione consiste in una affrettata SI 
criminalizzazione dei poveri e dei -MI 

Con la criminalizzazione si perde ''^ùS/TOR.C 
di vista il fatto che molte delle per¬ 
sone che incontriamo tutti i giorni 
per strada si trovano in situazioni 
di emergenza e hanno bisogno di 
aiuto. 

E’ una decisione del cittadino respon¬ 
sabile il volerli aiutare o meno i men¬ 
dicanti. 

Ai sensi della sentenza della Corte 
costituzionale italiana, i divieti to¬ 
tali di accattonaggio, che proibisco¬ 
no anche quello “silenzioso 44 , come 
ingerenza sproporzionata nelle libertà 
fondamentali e come strumento sbagliato nella lot¬ 
ta contro la povertà nelle nostre strade, sono ille¬ 
gittimi. 

Papa Francesco nell’udienza giubilare del 9 aprile 
2016, infatti, dopo aver ricordato che “elemosina, 
deriva dalla parola greca e significa proprio 
“misericordia”, ha detto: “Il dovere dell’elemosi¬ 
na è antico quanto la Bibbia. Il sacrificio e l’ele- 
mosina erano due doveri a cui una persona reli¬ 
giosa doveva attenersi”. E insistito che è un dove¬ 
re verso “il bisognoso, la vedova, lo straniero, il 
forestiero, l’orfano...”.Non bastasse, ha detto che 
sì, “dobbiamo distinguere tra i poveri e le varie 
forme di accattonaggio che non rendono un 
buon servizio ai veri poveri”, ma non è accettabi¬ 
le fare di ogni erba un fascio: “Quanta gente giu¬ 
stifica se stessa per non dare l’elemosina dicen¬ 
do: “Ma come sarà questo? Questo a cui io da¬ 
rò, forse andrà a comprare vino per ubriacar¬ 
si”. Ma se lui si ubriaca, è perché non ha un’al¬ 
tra strada! E tu, cosa fai di nascosto, che nessu¬ 
no vede? E tu sei giudice di quel povero uomo 
che ti chiede una moneta per un bicchiere di vi¬ 
no?”. Conclusione: “Non distogliere lo sguardo 
da ogni povero e Dio non distoglierà da te il 
suo”. 

L’elemosina è l’occasione di una relazione più pro¬ 
fonda che richiede ascolto, energia psicologica ed 
affettiva oppure rischia di diventare il modo sbri¬ 
gativo con cui ci liberiamo dallo scocciatore che ci 
chiede qualche spicciolo. 

Allora come ci dobbiamo comportare ? E’ la do¬ 
manda che frequentemente ci viene rivolta . Come 
cristiani, che atteggiamento dobbiamo assumere di 



fronte a queste persone per non 
eludere quella carità che, come 
dice la Sacra Scrittura, è benigna 
ma nello stesso tempo non deve 
favorire la pigrizia e men che me¬ 
no il disimpegno di certi poveri 
(vagabondi, nomadi, tossicodi¬ 
pendenti, alcolizzati) che preten¬ 
dono sostegno alla loro dipenden¬ 
za. 

Talvolta ci sentiamo infastiditi 
dalla mano tesa di un nomade o di 
un mendicante che chiede l’ele¬ 
mosina, ma non ci domandiamo 
mai chi effettivamente c’è dietro 
quella mano. 

E’ evidente che chi viene control¬ 
lato dalla Polizia, dai Carabinieri 
o dai Vigili Urbani, senza neppu¬ 
re aver commesso un reato ( perché l’accattonaggio 
“silenzioso” non è ne molesto, ne turba la sicurez¬ 
za pubblica) può al massimo essere identificato, 
ma non può essere né portato in caserma, né tanto¬ 
meno fotosegnalato, nè ovviamente trattenuto per 
ore. 

La Polizia , i Carabinieri, i Vigili Urbani non sono 
chiamati ad assolvere compiti che spettano ad altri. 
E’ la politica , sono le amministrazioni locali che 
dovrebbero provvedere a favorire l’integrazione dei 
nomadi e non creare campi di concentramento dove 
l’emarginazione crea promiscuità, violenza e odio 
razziale . I pregiudizi diffusi nella società e le politi¬ 
che messe in atto da molte amministrazioni comuna¬ 
li hanno reso possibili maltrattamenti ai danni di 
minoranze, aggravando la loro esclusione sociale e 
limitandone l’accesso all’istruzione, alle cure medi¬ 
che, all’impiego e ad altri servizi sociali. 

I divieti esistenti e le pene previste contro l’accatto¬ 
naggio molesto, aggressivo o cosiddetto oiganizza- 
to, nonché contro quello messo in atto da e con 
bambini, non ottengono il risultato sperato di funge¬ 
re da deterrente . Allontanati da una piazza, da un 

monumento storico, da un santuario. molti 

mendicanti ricompaiono in un altra piazza, davanti 
ad un altro monumento o davanti ad un santuario 
sapendo benissimo di non infrangere la legge e di 
non comportare pericolo pubblico. 

La situazione è complessa. Come sono complessi i 
cittadini che non sopportano i mendicanti o quelli 
che tollerano caritatevolmente questo tipo di ap¬ 
proccio. 

Come, d’altra parte, sono differenti quelli che chie¬ 
dono T elemosina. 
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CARLO ALBERTO DALLA CHIESA 


Il Generale dei Carabinieri 
Carlo Alberto dalla Chiesa 
è ucciso il 3 settembre del 
1982 a Palermo, vittima di 
un agguato mafioso insieme 
con la moglie Emanuela Setti 
Carrara e l'agente di scorta 
Domenico Russo. Carabinie¬ 
re figlio di carabiniere, Dalla 
Chiesa ha passato la sua vita 
a combattere la malavita del 
nord, la mafia siciliana e le 
brigate rosse. 

Dalla Chiesa era nato a Sa- 
luzzo (Cn) il 27 settembre 
del 1920, suo padre era un 
ufficiale dei carabinieri, che 
diverrà vicecomandante generale dell'Arma come 
poi il figlio. 

Il giovane Carlo Alberto a 22 anni indossa la divisa 
dei carabinieri. Riceve il suo primo incarico in 
Campania, alle prese con il bandito La Marca. In 
occasione del terremoto del Belice, nel 1968, orga¬ 
nizza i soccorsi. 

Non c'era la protezione civile a quel tempo, e per 
ringraziarlo i comuni di Gibellina e Montevago gli 
diedero la cittadinanza onoraria. 
Arriva poi in Sicilia. 

Per l'isola sono anni duri: a Palermo scompare il 
giornalista Mauro de Mauro (16 settembre 70), vie¬ 
ne ucciso il procuratore Pietro Scaglione (5 maggio 
71). Dalla Chiesa indaga sui due casi e tira fuori il 
rapporto dei 114, una mappa dei nuovi e vecchi ca¬ 
pimafia siciliana, in cui compaiono per la prima 
volta nomi che torneranno spesso nelle cronache di 
fatti mafiosi e che allora erano ignoti ai più: Frank 
Coppola, i cugini Greco di Ciaculli, To mm aso Bu- 
scetta, Gerlando Alberti. 

Nel 1973 Dalla Chiesa diventa generale e assume la 
guida della divisione Pastrengo a Milano, c'è da 
fronteggiare l'era sanguinosa del terrorismo rosso 
che si fa strada. Dopo il sequestro del giudice Sossi 
a Genova, il generale infiltra nelle br un suo uomo, 
Silvano Girotto, detto ‘'frate mitra”, e arresta i pa¬ 
dri storici del brigatismo, tra cui Renato Curcio e 
Alberto Franceschini. 


Nel 1975 i carabinieri di Dalla 
Chiesa, nel corso di una opera¬ 
zione che porta alla liberazione 
dell'industriale Gancia, uccido¬ 
no la moglie di Curcio, Marghe¬ 
rita Cagol. Tempo dopo il gene¬ 
rale riprende Curcio e altri bri¬ 
gatisti evasi dal carcere di Casa¬ 
le Monferrato. Ed è sua l'idea di 
rinchiudere i brigatisti nelle car¬ 
ceri di massima sicurezza 
(Cuneo, Asinara, Trani e Favi- 
gnana, e poi Palmi). 

Nel 1981 Dalla Chiesa diventa 
vicecomandante dell'Arma; poi 
il 2 maggio 1982 la nomina a 
prefetto di Palermo. Ed è qui 
che solo quattro mesi dopo troverà la morte. 

I giovani non conoscono la sua storia, non sanno 
che con quella strage in via Carini si raggiunse per 
la prima volta il vertice di un’escalation di violenze 
criminali che negli anni a venire avrebbe avuto in¬ 
numerevoli repliche; credono, in buona sostanza, 
che il vero inizio della lotta alla mafia sia da collo¬ 
care dieci anni più tardi, con i sacrifici di Falcone e 
Borsellino e le relative stragi. Altrimenti non si ca¬ 
pirebbe perché gli anniversari dell’agguato che il 3 
settembre 1982 costò la vita al “carabiniere” Dalla 
Chiesa e alla sua giovane moglie, la crocerossina 
Emanuela Setti Carrara, si rincorrano mesti, poco 
partecipati, poco appetibili per la grancassa dei me¬ 
dia che ormai, 35 anni dopo, ha altro cui pensare. 
Eppure c’è qualcosa di particolarmente sinistro che 
accomuna la strage di via Carini e quella di Capaci, 
ed è il fatto che in entrambi i casi venne aperto il 
fuoco anche contro le mogli di un carabiniere e di 
un magistrato, in dispregio del vecchio adagio ma¬ 
fioso che imponeva di non coinvolgere donne e 
bambini nei regolamenti di conti: il binomio Dalla 
Chiesa - Setti Carrara anticipò infatti di dieci anni 
esatti il binomio Falcone - Mondilo (binomio, que¬ 
sto, che resterà, a dispetto della separazione cimite¬ 
riale dei poveri resti di entrambi, per decisione det¬ 
tata dal desiderio irrefrenabile di Maria, una delle 
sorelle di Falcone). 


a cura di Paolo Giorgi 
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Sebbene, dopo quegli eventi, una valanga di cada¬ 
veri, altrettanto “illustri”, eccellentissimi, piegò la 
Sicilia, quella modalità d’esecuzione non si ripetè 
mai più. 

Si trattò di un caso? Del capriccio delle coincidenze 
della storia? Dalla Chiesa non poteva essere ucciso 
da solo? Falcone non poteva essere ucciso da solo? 
Decenni di inchieste, e di opinioni, ci hanno spiega¬ 
to che no, non potevano essere uccisi da soli, per¬ 
ché il monito doveva apparire gigantesco, assumere 
valenza quasi biblica, affinché i vivi non racco- 
gliessero mai più l’esempio di Dalla Chiesa e di 
Falcone. 

Ci è sempre sembrata una tesi parente stretta 
dell’affermazione che dice : “cosa fatta capo ha”. In 
altre parole, non ci aiuta a capire chi fu il mandante. 
E perché la “regola” fu infranta? 
Perché - è la domanda che resta - questo trattamen¬ 
to fu riservato solo a loro? E’ una domanda che for¬ 
se può tornarci utile oggi, a trentacinque anni dalla 
sua uccisione. 

Dalla Chiesa, da vivo, nei suoi “cento giorni” di 
missione in terra di Sicilia, non fu mai amato dai 
palermitani. 

Fu irriso, vilipeso, ostacolato. Non godeva di buona 
stampa. 

Venne percepito, lui piemontese, lui alto graduato 
dell’ Arma, lui castigamatti delle brigate rosse, lui 
che aveva indagato sulla esecuzione di Aldo Moro, 
lui che parlava ad alta voce nella città di atavici si¬ 
lenzi, lui che “andava sull’uomo”, come si direbbe 
calcisticamente, rendendo la vita difficoltosa ai rap¬ 
presentanti dei potentati economici, affaristici, poli¬ 
tici e istituzionali siciliani, fu percepito, dicevamo, 
come un corpo estraneo. Simpatie zero, o poco più, 
perfino da parte della società civile. 

L’economia siciliana, allora, era rappresentata dai 
cugini Nino e Ignazio Salvo, dal potentato dei Cas- 
sina, dai quattro “cavalieri catanesi” del lavoro, i 
Costanzo, i Rendo, i Finocchiaro, i Graci, mentre, 
su tutti, incombeva l’ombra nera di Vito Ciancimi- 
no, allora nel fiore dei suoi anni delinquenziali. 
A tutti costoro, nessuno escluso, sin dal primo gior¬ 
no del suo insediamento, Dalla Chiesa dichiarò una 
guerra aperta e senza esclusione di colpi. 

Nei fatti, ancor prima che a parole. 

E non dimentichiamo, a completamento del quadro, 
il famigerato “clan dei corleonesi”, vecchia cono¬ 
scenza del Generale che, proprio in quel di Corleo- 
ne, decenni prima aveva mosso i suoi primi passi 
investigativi. 


A peggiorare le cose, poi, ci stava tutto quanto era 
già accaduto “prima” del suo arrivo. 
Erano stati assassinati il capo della squadra mobile 
di Palermo, Boris Giuliano, il giudice Cesare Terra¬ 
nova, il presidente della regione siciliana, Pier Santi 
Mattarella, il capitano della compagnia dei carabi¬ 
nieri di Monreale, Emanuele Basile, il procuratore 
capo di Palermo, Gaetano Costa, il primario di chi¬ 
rurgia vascolare dell’“Ospedale Civico” di Palermo, 
Sebastiano Bosio, l’imprenditore Pietro Pisa, il se¬ 
gretario del PCI siciliano, Pio La Torre. 
Dalla Chiesa, insomma, si ritrovò paracadutato, an¬ 
che per sua nobilissima richiesta, nel cratere di un 
vulcano in piena attività. Infine, un’ altra cosa che 
va ricordata, ma di incommensurabile portata se si 
vuol capire cosa accadde 35 anni fa, è che a Roma 
Dalla Chiesa venne insignito del titolo di “prefetto”, 
ma i poteri effettivi di prefetto chiamato a fronteg¬ 
giare la mafia nella tana del lupo, non gli vennero 
mai concessi. Dalla Chiesa era solo. 

Parlava come una persona consapevole ormai della 
propria solitudine. Non aveva attorno, pur essendo il 
prefetto di una Palermo in guerra, alcun segretario, 
alcun collaboratore, neanche un passacarte. 

Non fu un caso che mentre le forze dell’ordine si 
precipitarono fra ululati di sirene e lampeggianti nel 
luogo dell’eccidio, in via Carini, dove oltre a Dalla 
Chiesa ed Emanuela morì il fedele autista, l’agente 
Domenico Russo, ombre furtive entrarono in Prefet¬ 
tura, violarono la cassaforte del generale, fecero 
sparire per sempre i documenti più scottanti che lui 
stesso aveva raccolto durante i suoi “cento giorni” a 
Palermo. E che raccoglievano nomi, cognomi e indi¬ 
rizzi della Sicilia criminale di allora. 

Storia questa, sia detto per inciso, che si sarebbe ri¬ 
petuta con i diari di Falcone e l’agenda rossa di Pao¬ 
lo Borsellino. Sul luogo dell’agguato, poi, comparve 
la scritta: “qui è morta la speranza dei siciliani one¬ 
sti”. Parole preveggenti di quanto sarebbe accaduto 
in epoca successiva. 

Ora forse, 35 anni dopo, sarebbe giunto il momento 
di dire che Carlo Alberto dalla Chiesa venne assas¬ 
sinato dalla tenaglia congiunta della Mafia con i po¬ 
teri politici forti locali che avevano tutto l’interesse 
di vederlo morto. 

Fu il tentativo disperato di ristabilire un ordine delle 
cose che vedeva tutti i potenti a braccetto, e che per 
ciò non poteva contemplare figure esemplari, scheg¬ 
ge impazzite, personalità istituzionali “fuori rotta” e 
che entravano inevitabilmente in rotta di collisione 
con le istituzioni romane. 
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«BULLOHAIROTTO 
NON CI STANCHIAMO DI PARLARE DIBULUSMO 


Quando, nel secolo scorso, si 
andava a scuola, se un com¬ 
pagno osava alzare le mani 
o i piedi contro un altro, e i 
genitori venivano a saperlo, 
erano botte. Non botte all’in¬ 
segnante da padri e madri 
armati di randelli ma botte da 
orbi al figlio discolo e mane¬ 
sco. Gli insegnanti non ave¬ 
vano nulla da temere. Quan¬ 
do andavano a scuola sape¬ 
vano che sarebbero tornati a 
casa incolumi. 

Oggi negli Istituti di ogni 
ordine e grado, i docenti de¬ 
vono vedersela con i parenti degli scolari. Guai se 
rimproverano gli allievi più riottosi e bocciano, 
com’è giusto, i somari. 

Gli insegnanti noi li rispettavamo e li temevamo e 
da alcuni eravamo terrorizzati. Quando scorrevano 
il registro per decidere chi interrogare, noi ce la fa¬ 
cevamo sotto. Erano autorevoli e qualcuno, se ne¬ 
cessario, anche autoritario. Non ce ne passavano 
una e facevano bene perché a scuola si va per stu¬ 
diare e imparare. 

C’erano anche allora le scuole ispirate al metodo 
Montessori, ispirato, a sua volta, alla lezione dell’a- 
mericano Dewey (pedagogista americano del 
1860), quella della suddivisione dell’età evolutiva 
in tre fasi : 

1. Dai 4 agli 8 anni prevalgono nel bambino 
gli istinti e i bisogni in modo spontaneo 
che si manifestano con il gioco e l'attività 
ludica. 

2. Dai 9 ai 10 anni il bambino frequenta la 
scuola primaria che è basata sul lavoro per 
permettere al soggetto di acquisire le abi¬ 
tudini culturali della società in cui vive. 

3. Dai 12 ai 14 anni all’alunno viene data la 
possibilità di ampliare le sue conoscenze 
astratte attraverso lo studio in biblioteca e 
laboratorio all’interno della scuola media . 

Noi siamo, siamo sempre stati, e sempre saremo per 
la severità, la massima severità, giustificata dall’e¬ 
quanimità. 


La scuola non è una sala da 
giochi e neanche un luna-park. 
La scuola è la palestra della 
vita, come la famiglia. 

Le indulgenze plenarie, prima 
o poi si pagano. Nulla e nessu¬ 
no dà niente per niente. Ogni 
passo è faticoso, le conquiste 
non sono mai gratuite, le mete 
si raggiungono scarpinando e 
soffrendo. 

Il Sessantotto, un certo Sessan¬ 
totto, almeno nel campo della 
scuola è stata la più funesta 
delle calamità. 

I danni che ha fatto all’inse¬ 
gnamento sono incalcolabili. Ha irriso il merito, ha 
smantellato le gerarchie, mortificando i docenti , 
vittime di energumeni, figli di papà e cocchi di 
mamma. I quali volevano sovvertire le istituzioni 
non perché malate ( e lo erano) ma solo perché rap¬ 
presentavano il potere di cui, passata la sbornia con¬ 
testatrice, si metteranno al servizio con la faccia to¬ 
sta di fanatici pentiti. 

Volevano rifarsi una verginità e i più fortunati, ma 
anche più spudorati, se la rifecero diventando diret¬ 
tori di giornali e telegiornali, presidenti di accade¬ 
mie, arbitri di concorsi, vincitori di quegli stessi pre¬ 
mi letteraria suo tempo derisi. 

Il permissivismo e il suo più pernicioso frutto, il 
buonismo, hanno fatto il resto. 

I bulli sono figli di questo lassismo e i genitori che 
gli danno corda sono perversi educatori che paghe¬ 
ranno il prezzo delle loro debolezze e della loro in¬ 
dulgenza. 

Non dico di tornare al grembiule col fiocco ( come 
stavamo bene), non dico di non far valere con gli 
insegnanti le proprie ragioni, ma basta con la volga¬ 
rità, la spavalderia , la protervia. 

Ai miei professori ho sempre dato del Lei e all’uni¬ 
versità i docenti lo davano a noi. Bando a ogni sbra- 
gatezza. 

E non solamente nelle scuole anche negli uffici, 
pubblici e privati, e nei giornali. La forma non è so¬ 
lo la forma, ma anche la sostanza. 


a cura di Pietro Paolo Demontis 
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DONALD TRUMP 45“ PRESIDENTE DE6LI STATI UNITI D’AMERICA 

“L’AMERICA PRIMA RI TUTTO” 


a cura di Giuseppe Urru 


Ho seguito con molta attenzione e curiosità il di¬ 
scorso d’insediamento del nuovo Presidente degli 
Stati Uniti d’America : Donald Trump, il presidente 
più anziano della storia americana . 

Quali sono stati i punti principali esposti nel suo 
discorso e che hanno suscitato maggiore discussio¬ 
ne tra gli illustri commentatori ed osservatori mon¬ 
diali? 

Vediamo quali sono i più importanti. 

"Da oggi cambia tutto, da oggi l'America prima di 
tutto 

Ambiente ed energia: Abolizione delle “barriere” 
imposte all’industria per difendere l’ambiente e 
creazione di nuovi posti di lavoro nel settore dell’e¬ 
nergia. Rilancio dei progetti accantonati, come l’o¬ 
leodotto Keystone ( l’oleodotto che dovrebbe tra¬ 
sportare il petrolio estratto dalle sabbie bituminose 
del Canada fino al Golfo del Messico). Cessazione 
dei versamenti all’Onu per finanziare i programmi 
per i cambiamenti climatici. Uscita degli Stati Uniti 
dagli “accordi di Parigi” sul clima. 

Commercio: rinegoziare il North American Free 
Trade Agreement (Nafta) e ritiro dall’accordo della 
Trans Pacific Partnership. 

Difesa: aumentare il bilancio militare, riformare 
la Nato e far pagare di più gli altri paesi membri. 
Economia e occupazione: Trump promette una 
crescita economica annuale di almeno il 4% e la 
creazione di 25 milioni nuovi posti di lavoro duran¬ 
te il suo primo mandato. Verranno imposte tariffe 
punitive alle imprese americane che trasferiranno 
all’estero i posti di lavoro. 

Immigrazione: la promessa più famosa è quella 
di prolungare il muro anti immigrati al confine con 
Messico (la sua costruzione ha avuto inizio nel 
1994, durante la presidenza Clinton) , i cui costi 
dovranno essere ripagati da questo paese. Ma si è 
parlato anche di rimandare a casa due milioni di 
stranieri illegali, di controlli più rigorosi sugli im¬ 
migrati e regole più strette per i visti. Trump ha poi 
annunciato di voler cancellare la concessione di 
nuovi visti a quei paesi che non accetteranno i rim¬ 
patri. 

Regole: ispirandosi a Ronald Reagan, il nuovo 
presidente ha promesso che per ogni nuova regola¬ 
mentazione che sarà introdotta ne verranno abolite 
due vecchie. 


Sanità: sostituire TObamacare (la sanità è un dirit¬ 
to inalienabile di tutti, senza distinzioni di reddito. 
La legge ribattezzata Obamacare prevede il diritto e 
il dovere (pena sanzioni) per le quasi 48 milioni di 
persone non assicurate di stipulare una polizza con 
prestazioni minime garantite, tra cui le cure per i 
figli fino a 26 anni) con un’altra riforma sanitaria. 
Al Washington Post però Trump ha promesso che 
tutti i cittadini americani saranno coperti da assicu¬ 
razione sanitaria e le case farmaceutiche saranno 
costrette a ridurre i prezzi. 

Tasse: riduzione delle aliquote fiscali da sette a 
tre. Riduzione dal 35 al 15% per la tassa sulle im¬ 
prese. 

Ce la farà Trump a realizzare le sue promesse? 
Ovviamente non possiamo saperlo. Ma questo vale 
per tutti i leader. L’augurio è che TAmerica continui 
ad essere, nel mondo, un faro di libertà. 

Sarà un presidente memorabile o disastroso? 
Nessuno oggi può dirlo con sicurezza. Mettiamolo 
alla prova e vediamo cosa combina. Di certo un me¬ 
rito può vantarlo: non appartiene all’establishment. 
Erano decenni che alla Casa Bianca non veniva elet¬ 
to un candidato estraneo agli interessi e alle strate¬ 
gie di quella ristretta élite che ha governato davvero 
TAmerica e che accomuna repubblicani e democra¬ 
tici. 

Paradossalmente solo un personaggio fuori dagli 
schemi, improbabile come presidente e in una certa 
misura “folle” poteva provarci e riuscirci. Grazie a 
lui viene garantita una vera alternanza democratica e 
si provano nuove priorità politiche e geostrategiche, 
che ci riguardano. 

Un freno alla globalizzazione, difesa della sovranità 
dei singoli Paesi, maggior interesse e considerazione 
per l’economia reale, più crescita e meno austerity, 
più occupazione. 

“Fuori i secondi”. La campanella è suonata e sul 
ring non c’è scampo per nessuno. Donald J. Trump 
ha deciso di accomodarsi sul trono e l’Europa resta 
alla finestra. 

Brexit, confini, UE, immigrati, Medio Oriente, Na¬ 
to, ONU ed Iran. Sono argomenti esplosivi, diretti 
ai governanti e politici interessati. Il politicamente 
corretto va nel cassetto, cessa il parlare politichese 
incompreso, il tempo di Barack Obama è alle spalle. 
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Gli americani ed il mondo intero attendono il nuovo 
Presidente e l’anteprima ha già dato modo alle na¬ 
zioni intere di aprire discussioni, perplessità e timo¬ 
ri. 

Molti commentatori sono rimasti sbigottiti dal fatto 
che il repubblicano non abbia cambiato registro. 
Ma adesso cambia tutto. 

Trump non è un politico, ma un imprenditore che 
ha deciso, per amor patrio, di gettarsi nella mischia 
perché quando tutto crolla, intorno a noi, abbiamo 
bisogno di esempi per non sprofondare. 

“Penso che il referendum proposto dal Regno Uni¬ 
to sull uscita dall ’Unione Europea alla fine rivele¬ 
rà una grande cosa. La gente ci tiene alla propria 
identità, e se chiedete a me vi dico: altri Paesi usci- 
ranno ”. 

La prima frecciata arriva sulla Brexit. Theresa May 
ha un nuovo alleato, in diretta da Washington. 
“Ogni popolo deve scegliere, in maniera libera e 
sovrana, il proprio futuro. Siamo stanchi delle ca¬ 
tene che Bruxelles ci impone. ” 

Il vento a stelle e strisce parla di libertà, come nei 
film Western di Clint Eastwood. Il buono, il brutto 
e il cattivo. Stiamo arrivando, “fatece largo che pas- 
samo noi”. 

La rivolta delle masse, della gente comune, di quel¬ 
li che lottano è davanti ai nostri nasi. 

“Sulla questione migranti io non voglio fare come 
la Germania. Ho grande rispetto per la Merkel, ma 
penso che quello che ha fatto sia stata una sventu¬ 
ra, un errore catastrofico. Io amo la Germania per¬ 
ché mio padre viene dalla Germania, ma non vo¬ 
glio trovarmi in una situazione simile. Per come la 
vedo io, abbiamo abbastanza problemi ”. 

La NATO? I colpi meglio assestati, più duri e pre¬ 
cisi arrivano contro T Organizzazione del Trattato 
dell’Atlantico del Nord. 

“La NATO ha dei problemi. E’ obsoleta, in primo 
luogo perché, come sapete, è nata ormai molti anni 
fa. In secondo luogo i Paesi non pagano quello che 
dovrebbero pagare. Ma sopratutto è obsoleta per¬ 
ché non ha saputo occuparsi del terrorismo Detto 
questo per me la NATO resta molto importante ”. 
Donald Trump conferma la linea dura sull’im¬ 
migrazione, promettendo di costruire un muro al 
confine con il Messico e di cacciare 2-3 milioni di 
clandestini con precedenti penali. "Quello che 
faremo è buttare fuori dal Paese o incarcerare gli 
immigrati irregolari che sono criminali o hanno 
precedenti, membri di gang, trafficanti di droga 


“È il nostro diritto, come nazione sovrana, scegliere 
quegli immigrati che qui possono avere successo, 
che sanno assimilarsi, e che amano TAmerica. Gli 
altri, via. Deporterò i criminali, niente sanatoria 
per i clandestini”. 

“Zero tolleranza per i criminali stranieri: dopo l’ar¬ 
resto sarà deportazione immediata, nessun rilascio 
in attesa di giudizio. Farò una lista di nazioni a ri¬ 
schio, per le quali l'immigrazione sarà sospesa: a 
cominciare da Siria e Libia. Esami d'ingresso estre¬ 
mi, per chi viene da tutte le zone a rischio. La mia 
riforma dell'immigrazione sarà finalmente nell'inte¬ 
resse vostro, dei lavoratori americani. I clandestini 
dovranno andarsene tutti da qui, 11 milioni o quanti 
sono, poi rientreranno solo se avranno le carte in 
regola ". 

II nuovo presidente eredita la sconfitta clamorosa 
della coppia Obama-Clinton che voleva abbattere il 
regime di Assad in collaborazione con la Turchia, le 
monarchie del Golfo e una variegata opposizione 
composta da dozzine di gruppi jihadisti. È stata que¬ 
sta operazione fallimentare che ha spianato la strada 
al ritorno della Russia e ha fatto chinare umilmente 
la testa a Erdogan, un alleato della Nato con cui 
Trump vuole riprendere buoni rapporti dopo la crisi 
profonda con Obama. 

«Assad se ne deve andare» è stato per sei anni il 
ritornello di Washington e dei suoi alleati europei 
che Trump vede oggi come il fumo negli occhi, for¬ 
se non a torto: i francesi hanno convinto Washing¬ 
ton che nel 2011 bisognava bombardare la Libia di 
Gheddafi, la stessa Francia e gli inglesi con la regia 
della Clinton che si poteva far fuori Assad in pochi 
mesi. Per gli Stati Uniti che avevano ereditato il di¬ 
sastro di Bush junior con la guerra in Iraq nel 2003, 
il Medio Oriente è stato una sequela di errori di cui 
hanno approfittato strategicamente la Russia di Pu¬ 
tin e l’Iran degli ayatollah, ovvero gli avversari de¬ 
gli Usa. Trump in Medio Oriente sa che non si può 
fidare neppure dell’establishment repubblicano che 
costruì con le armi di distruzione di massa di Sad¬ 
dam la più colossale operazione di disinformazione 
dell’epoca contemporanea. 

Infine l’ONU :«le Nazioni Unite hanno un grande 
potenziale, ma ora come ora sono soltanto un club 
per gente che si ritrova, chiacchiera e si diverte. 
Che tristezza!» 

Il Presidente Trump sarà giudicato nel tempo per le 
sue azioni e non certamente per gli slogan lanciati in 
campagna elettorale. 

Ai posteri l’ardua sentenza !! 
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UNA SOCIETÀ' PIENA DI MITI E FALSI EROI 

[ 


a cura di Giuseppe Urru 



Il nuovo mondo 
ha partorito una 
nuova società e, 
questa, nuovi miti. 
I tempi sono cam¬ 
biati perché niente 
è immutabile e 
tutto segue la cor¬ 
rente, trascinata 
verso approdi sco¬ 
nosciuti. 

I nuovi miti giovanili sono i campioni dello sport, 
specialmente del calcio e le stelle e stelline dello 
spettacolo. Tutti vorrebbero essere al loro posto 
perché a tutti piace la ribalta e a tutti la ricchezza 
che suscita invidia e pungola all’emulazione. 

Gli eroi di oggi sono forse più sbiaditi, personaggi 
che rappresentano una vita superficiale, fatta di gio¬ 
co, di svago e di divertimenti. Tra questi personag¬ 
gi sono poco considerati quelli che, in realtà, sono i 
più autentici e i più umani: i campioni olimpici, 
quelli che agognano solo alla gloria del podio e che 
non hanno altri riconoscimenti che l’approvazione 
di un gruppo ristretto di persone, che non guada¬ 
gnano e non si arricchiscono. 

Oggi mancano grandi figure di eroi ai nostri adole¬ 
scenti. Ma siccome l’esigenza di eroismo è sempre 
presente, i ragazzi cercano gli eroi o in soggetti fal¬ 
si, di fantasia o in certi tipi di antieroi molto negati¬ 
vi. La società dei consumi e i cosiddetti mass media 
hanno favorito e favoriscono l’offuscamento delle 
intelligenze, l’impoverimento dello spirito, Tinvol¬ 
garimento dei costumi. Una velina vale più di uno 
scienziato, un goal di Totti più della scoperta della 
penicillina. 

La televisione, certa televisione, quella che tocca i 
vertiginosi picchi di ascolto è un mix disgustoso di 
cialtroneria, faciloneria e turpiloquio. Vince non il 
più bravo, ma il più scaltro, il più telegenico; i bici¬ 
piti , i pettorali, gli addominali richiamano più pub¬ 
blico e conquistano gli share più dei ragionamenti. 

II pensiero è mortificato e il vaniloquio premiato. 

E’ tutto un circo equestre dove si esibiscono fantoc¬ 
ci e cafoni, beceri e fannulloni, che, privi di arte e 
di parte, vogliono il loro posto al sole, sotto i riflet¬ 
tori e davanti alle telecamere, che li riprendono nel¬ 
le pose più ridicole e scostumate. 


Non siamo moralisti, ma non siamo nemmeno irre¬ 
sponsabili. Il nostro compito, di noi cittadini norma¬ 
li, è quello di ridare un pò di dignità a questo paradi¬ 
so artificiale di carta stagnola e carta pesta. 

Bisogna denunciare il falso eldorado che circonda i 
giovani, metterli in guardia da illusorie aspettative, 
dai falsi bagliori di miraggi evanescenti. Nessun mi¬ 
to è eterno, se non quelli dei Grandi che hanno fatto 
la Storia, e che non si sono mai risparmiati. 

Quelli che si sono votati a un ideale con inflessibile 
rigore, con volontà incrollabile. 

Nella vita non c’è conquista, conquista vera, che 
non richieda un prezzo, che non ti presenti, alla fine, 
il conto. 

E’ un pedaggio dovuto perché gli arbitri della nostra 
vita, gli artefici del nostro fato siamo noi e soltanto 
noi. Non è sconfitto chi ha sempre combattuto per la 
Causa in cui ha creduto , e crede. E’ sconfitto chi, 
senza meriti, puntando sulla più volubile e infida 
delle dee, Fortuna, ha aspirato a onori, sottovalutan¬ 
do gli oneri, questi ultimi proporzionali agli onori 
stessi. 

Si può vincere una tappa, ma non un giro. Per ag¬ 
giudicarselo ci vogliono capacità, perseveranza, 
umiltà, consapevolezza cioè dei propri limiti, orgo¬ 
glio per aver trionfato in virtù, scusate il bisticcio, 
delle proprie virtù. 

Non puoi conoscere le tue possibilità se ignori i tuoi 
limiti. Dipende da noi, dalla nostra pertinacia e dalla 
nostra onestà, il bilancio finale della vita. Per invec¬ 
chiare bene, bisogna essere vissuti meglio, fin dalla 
giovinezza sceverando il bene dal male, il grano 
dall’oglio . 

Quando si va nelle scuole a parlare del disagio gio¬ 
vanile, ci si sente spesso addosso gli sguardi ironici 
ed infastiditi dei giovani, che qualche volta, per nul¬ 
la timorosi, rispondono: “ma siamo noi quelli che 
vivono nel disagio o siete voi che avete inventato il 
nostro disagio per non pensare al vostro? ” Ed han¬ 
no ragione da vendere. In ogni forma di nevrosi o di 
disagio patologico giovanile bisogna ricercare le 
cause nelle famiglie e negli adulti. 

La stagione dei miti non è conclusa. Chiuderla si¬ 
gnifica ignorare le intime ed ineliminabili esigenze 
deU’animo umano, e in particolare dell’animo degli 
adolescenti. 
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Una volta, tra i convogli in 
partenza per i campi di concen¬ 
tramento, ce ne fu uno pieno di 
bambini. 

I giovani che selezionavano gli 
averi di quelli portati alle ca¬ 
mere a gas dovettero spogliare 
i bambini - erano orfani -e poi 
condurli al “Lazarette”. 

Lì le SS li fucilarono. 

All’ospedale arrivò un grosso camion a otto ruote 
su cui c’erano dei bambini; sui due rimorchi - ca¬ 
mion scoperti - c’erano donne malate e uomini 
sdraiati sul fondo. I tedeschi buttavano i bambini 
nei camion dal primo piano e dai balconi -bambini 
da uno a dieci anni; li buttavano nei camion sopra i 
malati. Alcuni bambini cercavano di attaccarsi ai 
muri, graffiavano i muri con le unghie; i tedeschi 
però gridavano e picchiavano i bambini e li spinge¬ 
vano verso le finestre. 

I bambini arrivarono al campo con degli autobus, 
sorvegliati da gendarmi del governo francese di 
Vichy. Gli autobus si fermarono al centro del corti¬ 
le e tutti i bambini furono tirati giù in fretta 
per lasciare spazio agli altri autobus che arrivava¬ 
no. 

Spaventati ma tranquilli, i bambini scesero in grup¬ 
pi da cinquanta o sessanta fino a ottanta; 
i più piccoli stavano attaccati ai più grandi. 
Furono portati di sopra, in stanzoni vuoti, senza 
mobili, ma solo sacchi di paglia sporca sul pavi¬ 
mento, pieni di scarafaggi; bambini piccoli, anche 
di due, tre o quattro anni, tutti sporchi e laceri, per¬ 
ché avevano già passato due o tre settimane in altri 
campi senza nessuno che si occupasse di loro; e 
ora erano diretti a un campo di sterminio in Polo¬ 
nia. 

Alcuni avevano una scarpa sola. 

Molti avevano la diarrea ma non avevano il per¬ 
messo di andare in cortile dove c’erano i gabinetti; 
e, benché ci fossero vasi da notte nei corridoi di 
ciascun piano, erano troppo larghi per i bambini 
più piccoli. 

Anche le donne che erano deportate nel campo e 
che stavano per essere condotte in altri campi 


erano in lacrime; dovevano alzarsi 
prima dell’alba e andare nelle ca¬ 
merate dove stavano i bambini -da 
cento a centoventi in ognuna -per 
sistemare i vestiti dei bambini; le 
donne però non avevano né sapone 
per pulire i bambini, né biancheria 
pulita da dargli, solo acqua fredda 
con cui lavarli. Quando arrivava la 
zuppa per i bambini, non c’erano 
cucchiai; ed era servita in tazze di latta, a volte però 
le tazze di latta erano troppo calde perché i bambini 
potessero tenerle in mano. 

Dopo le nove, nessuno - tranne tre o quattro che 
avevano un permesso - poteva stare con i bambini. 
A quel punto ogni stanzone era immerso nel buio, 
tranne una lampadina dipinta di blu secondo le istru¬ 
zioni sull’oscuramento. 

Di notte, i bambini si svegliavano chiamando la 
mamma, e allora si svegliavano a vicenda, e a volte 
tutti nella stanza cominciavano a piangere fino a 
svegliare anche i bambini nelle altre stanze. 

Una volta un visitatore fermò uno dei bambini: 
un ragazzino di sette o otto anni, bello, sveglio e 
allegro. 

Aveva una scarpa sola e l’altro piede era nudo, e il 
suo cappotto di buona qualità non aveva bottoni. 
Il visitatore gli chiese come si chiamava e poi cosa 
facevano i suoi genitori; e lui disse: “Mio padre la¬ 
vora in ufficio e mia madre suona il pianoforte”. 
Poi lui chiese al visitatore se presto avrebbe rag¬ 
giunto i genitori -ai bambini dicevano sempre che 
di lì a poco sarebbero partiti per raggiungere i geni¬ 
tori -e il visitatore rispose: “Certo. Tra un giorno o 
due”. 

Allora il bambino estrasse dalla tasca un mezzo bi¬ 
scotto dell’esercito che gli era stato dato al campo 
e disse: “Questa metà la tengo per la mamma”; 
e a quel punto il bambino che era stato così allegro 
scoppiò in lacrime. 

Tutti i bambini furono messi sui camion e portati 
nelle camere a gas. Per calmarli le sorveglianti da¬ 
vano loro delle caramelle mentre i bambini gridava¬ 
no e piangevano. “Mamma, mamma”. 
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“UNA SOCIETÀ’ CORROTTA PUZZA" 

SIAMO IN FONDO ALLA CLASSIFICA DEI PAESI PIU’ CORROTTI AL MONDO 


a cura di Pietro Paolo Demontis 


«Una società corrotta puzza». Il Papa lo urla dal 
palco di Scampia. 

“Ecco quanto fa male una classe politica disone¬ 
sta: nei contesti in cui si violano le regole ad alti 
livelli, si è più propensi a ingannare, pur conser¬ 
vando una facciata di rispettabilità. 

Questa della corruzione non è una fiaba! 

C’è dappertutto. C’è dappertutto la corruzione: per 
due soldi tanta gente vende l’anima, vende la feli¬ 
cita’, vende la vita, vende tutto”. 

Quanta corruzione c’è in Italia !!. 

Quanta puzza emanano i palazzi del potere e delle 
istituzioni!!!. 

Ci avevamo sperato, ci avevamo creduto che l’anno 
2016 sarebbe stato l’anno della rivincita dell’onestà 
sulla corruzione . Il risultato è che anche quest'anno 
siamo in fondo alla classifica dei paesi più corrotti 

al Mondo, seguiti dalla Bulgaria e dietro a Romania 
e Grecia. Siamo al 60esimo posto su 168 Paesi per 
l’Indice di Corruzione percepita nel settore pubblico 
e politico. 

Un Paese in cui il 52% delle grandi opere del 2016 è 
sotto inchiesta per corruzione e dove solo lo 0,6% 
dei detenuti (300 su 54.000 nel 2015) è in prigione 
per reati di corruzione. 

Un rapporto della Commissione europea ci attribui¬ 
sce il 50% della corruzione nei paesi dell’Unione, 
ma invece di farci vergognare e costringere il gover¬ 
no e il Parlamento a mettere in cima all’agenda poli¬ 
tica tale emergenza, è stato rapidamente archiviato 
dalla classe politica e accolto con indifferenza 
dall’opinione pubblica. 

Sono circa 200 gli onorevoli ( chiamiamoli galan¬ 
tuomini) parlamentari indagati o condannati ( abuso 
d’ufficio, finanziamento illecito, bancarotta, asso¬ 
ciazione a delinquere, truffa ai danni dello Stato, 
spaccio di stupefacenti, falso in bilancio, resistenza 
a pubblico ufficiale, associazione camorristica, con¬ 
corso esterno in associazione mafiosa, banda armata 
e associazione eversiva, corruzione in atti giudizia¬ 
ri, peculato, concussione, diffamazione, abuso edili¬ 
zio, tangenti, false fatturazioni, riciclaggio , turbati¬ 
va d’asta,ecc.). 

“7 politici , ha detto il giudice di Mani Pulite, 


D’Avigo, non hanno smesso di rubare; hanno 
smesso di vergognarsi. Rivendicano con sfronta¬ 
tezza quel che prima facevano di nascosto. Dico¬ 
no cose tipo: "Con i nostri soldi facciamo quello 
che ci pare”. Ma non sono soldi loro; sono dei 
contribuenti. Prendere i corrotti è difficilissimo. 
Nessuno li denuncia, perché tutti hanno interesse 
al silenzio. Il punto non è aumentare le pene; è 
scoprire i reati. Anche con operazioni sotto co¬ 
pertura" . 

Il termine vergogna viene dal latino ‘vereri’: pro¬ 
vare un sentimento di timore religioso o di rispet¬ 
to. La vergogna è rappresentata nella pittura con il 
gesto del nascondimento. 

L’immagine classica è quella di Adamo che si 
copre con le mani il viso, mentre è cacciato dal 
Paradiso assieme a Èva. 

Insomma chi prova questo stato emotivo abbassa 
gli occhi, cerca di sfuggire il contatto, si nascon¬ 
de. 

Senza moralismi e piagnistei proviamo a chieder¬ 
ci perché in Italia da alcuni decenni l’uomo pub¬ 
blico (politico, imprenditore, manager, calciatore, 
attore...) non prova vergogna se colto in flagrante 
come responsabile di reati gravi quali la corruzio¬ 
ne e l’evasione fiscale. Evidentemente, non scatta 
una adeguata reazione sociale di respingimento e 
condanna perché la società è disposta a transigere 
e a ‘comprendere-giustificare’. 

Mentire ci costa meno fatica, se chi si trova ai 
vertici della nostra società lo fa facilmente. Chi 
vive in paesi governati da una classe politica cor¬ 
rotta, si fa meno problemi ad essere a sua volta 
disonesto, un'ulteriore prova di quanto istituzioni 
mal gestite possano nuocere ad ampi livelli. 

La corruzione dilaga ovunque. Dalle ruberie dei 
grandi a quelle dei piccoli. 

Di pezzi grossi disonesti sono piene le pagine dei 
giornali, ma l’immoralità investe anche uomini 
comuni. Si prenda il caso di quanti, nel pubblico 
impiego, timbrano il cartellino ( anche in mutan¬ 
de ! !) e invece di cominciare a svolgere il proprio 
dovere quotidiano, se ne vanno a fare altro. Ruba¬ 
no lavoro e buona fede, si fanno beffe di quanti 
hanno bisogno delle loro competenze. 


il 
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Anche questa è 
corruzione, tra¬ 
sgressione che 
viene vissuta co¬ 
me normalità, 
nell’assoluta iner¬ 
zia morale. E la 
catena dei privile¬ 
gi arroganti, delle 
sopraffazioni, dei 
nepotismi si al¬ 
lunga, serrando in 
una morsa la gen¬ 
te comune, talvol¬ 
ta costretta ad ac¬ 
cettare mance, bustarelle, raccomandazioni, ruffiane¬ 
rie pur di campare, di trovare un lavoro, di essere am¬ 
messi all’università, di ottenere un posto a cui avreb¬ 
bero pienamente diritto. Un disordine delle coscienze 
che turba le persone perbene. Anche i governanti 
contribuiscono ad intorbidire le acque. Un solo esem¬ 
pio: il ricorso sempre più frequente alle parole in lin¬ 
gua inglese ( Jobs Act, Fertility Day,Spending Revi- 
ew, ecc....) dietro a cui si nascondono per non parla¬ 
re schietto. Già l’antico pensiero greco sosteneva che 
il parlare difficile, è indice di pensiero contorto, anti¬ 
camera di una corruzione delle parole che induce 
all’imbroglio. 

Si sa per antico detto popolare che “la giustizia fa i 
conti a tavolino, condanna abele e libera Caino”. 
Ne abbiamo frequenti, anzi giornaliere riprove leg¬ 
gendo i giornali , dove i grandi malfattori riescono 
sempre a sgusciare tra le maglie , per loro ampie, di 
leggi che sembrano fatte ad hoc. Al contrario i famosi 
ladri di polli finiscono in galera e ci restano. Nel no¬ 
stro Paese, tra le molte indifferenze, non c’è la cer¬ 
tezza della pena, mentre c’è abbondanza di impunità 
per reati anche gravi. La casistica è ampia. Gli autori 
di reati appartenenti alla classe dei benestanti , dei 
professionisti in vista o che vantano amicizie tra que¬ 
sti, se infrangono la legge hanno consistenti possibili¬ 
tà di fare solo una breve capatina nelle prigioni di 
Stato, dove vengono trattenuti solo i miserabili. Con¬ 
danne anche pesanti ne vengono sentenziate, ma poi 
in galera non ci va quasi nessuno perché 99 volte su 
cento con il tempo, gli appelli, i contrappelli e la Cas¬ 
sazione, anche le condanne iniziali vengono poi can¬ 
cellate, con il risultato che sono sempre i poveracci 
ad essere sbattuti oltre le sbarre. In Paesi a noi vicini, 
la Giustizia colpisce senza guardare in faccia a poten¬ 
tati politici od economici, da noi di documentata c’è 
solo la grande impunità per cui prosperano i prepo¬ 
tenti, quelli che comunque la fanno franca, 


molto per i soldi di cui dispon¬ 
gono e poi per la macchinosità 
giurassica della Giustizia che si 
impantana tra rinvìi, prescri¬ 
zioni, ricorsi, con l’esito di va¬ 
nificare spesso indagini e sen¬ 
tenze. E come si fa ad alimenta¬ 
re la fiducia nella giustizia in 
presenza di continue, ricorrenti 
smagliature ? 

Per alcuni ( molti, troppi) che 
delinquono e possono contare 
su conoscenze giuste, c’è la 
quasi certezza che non ci sarà 
sanzione o condanna. Effetto 
collaterale: discredito di tutta la sfera pubblica, 
dai magistrati ai politici, leggi che non contano 
niente e che non godono di alcun rispetto. I magi¬ 
strati restano nel loro Olimpo, i politici stanno a 
guardare e la Giustizia langue. Conclusione ? Vi 
è una doppiezza morale che domina la società 
italiana. La quale quando parla, specie in pubbli¬ 
co, si inebria dei nobili concetti di solidarietà e di 
progresso, mostra di ispirarsi ai più alti principi di 
equità e benevolenza sociale, ma quando invece si 
muove nella realtà d’ogni giorno, allora si sco¬ 
pre velocemente classista , assuefatta ai privilegi 
come poche, spudorata cultrice di una vasta impu¬ 
nità. Traducendo con un proverbio : “ chi ruba 
un pane morirà in galera, chi ruba una città por¬ 
ta bandiera ”. ( chi ha fame e si appropria di un 
panino va dritto in prigione , ma chi ruba una città 
ai suoi abitanti costringendoli a fuggire avrà ban¬ 
diere, onori e gloria). 

La corruzione in Italia non è più tollerabile. Va 
sconfitta. Sta minando i principi di giustizia e le¬ 
galità del nostro Paese. Sta privando il nostro Sta¬ 
to di autorità, autorevolezza e credibilità. Sta gra¬ 
vando pesantemente sul bilancio pubblico. Sta 
danneggiando il mercato imprenditoriale sia pri¬ 
vato che pubblico e sottraendo diritti e servizi ai 
cittadini. Ogni anno ci costa miliardi di euro e ci 
toglie ogni futuro. 

Ce la faremo mai? A noi piace pensare di sì, con 
tutte le difficoltà del caso. Corruzione, mafia, 
omertà e crimine organizzato si possono combat¬ 
tere. La lotta per la legalità e l’onestà sono solo 
l’inizio. Lotta che in Italia, fra tanta melma, sta 
prendendo piede e dunque, chissà, magari non i 
nostri figli, né i nostri nipoti, ma fra generazioni il 
nostro bel paese riacquisterà una sua dignità in 
fatto di trasparenza e pulizia. 


“I ladri di beni privati 
passano la vita in carcere 
e in catene, quelli di beni 
pubblici nelle ricchezze e 
negli onori.” 

MARCO PORCIO CATONE 
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La chiesa di S.Agostino, 
situata nell'omonima piaz¬ 
za, fu una delle prime 
chiese romane del Rina¬ 
scimento e fu eretta dal 
1479 al 1482 da Giacomo 
da Pietrasanta e Sebastia¬ 
no da Firenze per conto 
del cardinale D'Estoutevil- 
le: la peculiarità sta nel 
fatto che la facciata utiliz¬ 
za il travertino prelevato 
dal Colosseo. L'interno, a 
croce latina, è suddiviso in tre navate. Fu la prima 
chiesa di Roma ad avere una cupola; rimodernata 
dal Vanvitelli nel 1760 e decorata dal Gagliardi nel 
1856, la chiesa conserva illustri monumenti e pittu¬ 
re, tra cui la 
famosa 

"Madonna del 
Parto" che la 
tradizione 
vuole fosse 
stata realizza¬ 
ta con l'adatta¬ 
mento di 
un'antica sta¬ 
tua romana 
raffigurante 
"Agrippina 
con il piccolo 
Nerone in 
braccio", 
mentre è su¬ 
perba fattura 
di Jacopo Tat¬ 
ti detto "il 
Sansovino". È forse la più venerata della Madonne 
romane, traboccante di ex voto di ogni genere. In 
un sarcofago di verde antico riposa S.Monica, ma¬ 
dre di S.Agostino, morta ad Ostia nel 387 e qui tra¬ 
sportata: l'opera viene attribuita ad Isaia da Pisa. 
L'altare maggiore è sicuramente di Gian Lorenzo 
Bernini ed ospita una "Madonna" bizantina. Un'al¬ 
tra statua che in passato fu celeberrima fuori e den¬ 
tro Roma è la "S.Anna" di Andrea Sansovino, che 




un tempo era nella navata mag¬ 
giore e che ora si trova nella se¬ 
conda cappella a sinistra: nel 
giorno di S.Anna tutti i poeti di 
Roma venivano ad appendere in¬ 
torno al simulacro i loro compo¬ 
nimenti poetici, che si conserva¬ 
no ancora in un volume conserva¬ 
to nella chiesa. 

w Altrettanto famoso è il quadro del 
| Caravaggio, la "Madonna dei Pel¬ 
legrini" , che la leggenda vuole 
dipinto dal tormentato pittore 
lombardo quando si rifugiò nella chiesa per sfuggire 
all'arresto ed alla condanna perché aveva ucciso con 
un colpo di mazza, a piazza Navona, il padre di una 
ragazza da lui. 
sedotta. Nella 
chiesa, oltre a 
quella di 

S. Monica già 
accennata, vi [ 
sono altre sepol¬ 
ture illustri, co¬ 
me quelle dei | 
cardinali Loren¬ 
zo e Renato Im¬ 
periali, ma è cu-1 
rioso notare che| 
insieme alle ve¬ 
nerate spoglie di I 
santi e cardinali 1 
vi giacessero 
anche le salme 
di famose corti¬ 
giane di alto 1 
bordo, proprio per distinguersi dalle prostitute di 
basso ceto che invece venivano sepolte nella zona 
del Muro Torto: qui trovarono sepoltura Fiammetta, 
amante preferita di Cesare Borgia, Giulia Campana, 
la famosa Tullia d'Aragona e la sorella Penelope. Le 
cortigiane erano anche assidue ffequentatrici di que¬ 
sta chiesa, tanto che avevano dei banchi a loro desti¬ 
nati nelle prime file e questo proprio per evitare che 
i fedeli, guardandole, si distraessero durante le pre¬ 
diche e le sacre funzioni. 
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GRAZIA DELEDDA 

UNICA SCRITTRICE DONNA ITALIANA A RICEVERE IL PREMIO NOBEL 

PERLA LETTERATURA 


a cura di Maria Grazia Pucci 


Grazia Deledda nasce il 27 settembre del 1871 in 
una Nuoro in cui una donna era guardata con so¬ 
spetto se soltanto amava leggere, doveva nasconde¬ 
re i capelli con un foulard e l’istruzione non poteva 
andare oltre le elementari. La famiglia era bene¬ 
stante e, dopo la quarta elementare, le permise di 
continuare a studiare con un precettore. 
Appassionata dei romanzi russi, capì subito 
che voleva scrivere, ma anche che questo non ba¬ 
stava per essere pubblicata e - come diceva - farsi 
un nome. Aveva bisogno di trovare il modo 
per promuovere il proprio lavoro. 

Sapeva bene ciò che voleva e, per sua stessa am¬ 
missione, era disposta a tutto pur di ottenerlo. Del¬ 
la Deledda si preferisce dare solo l’immagine rassi¬ 
curante di moglie e madre dedita alla scrittura e cir¬ 
condata da un alone di rigore e compostezza mora¬ 
le. Le poche volte che se ne fa cenno è per trovare 
una giustificazione di quell’astio di cui l’avvolse 
l’ambiente nuorese. I suoi concittadini non le per¬ 
donavano di aver lasciato la sua terra per la ricerca 
di fama, oltre che di aver raccontato dell’Isola le 
storie, pur vere, di banditi e vendette, e di non es¬ 
sersi sottomessa al destino casalingo e nascosto di 
ogni donna per bene. 

Questa piccola donna di un metro e 54 centime¬ 
tri, col suo scrivere e la sua visibilità, si ribellò in 
modo rivoluzionario a una radicata tradizione del 
luogo secondo la quale le donne potevano accostar¬ 
si alla letteratura solo nel ruolo privato di tramanda¬ 
re oralmente fiabe e leggende ai bambini. 

Un’idea comune in certi ambienti letterari dell’epo¬ 
ca, che considerava la scrittura femminile poco più 
che un vezzo relegato al campo della sottocultura. 

Il 10 dicembre 1926 le venne conferito il premio 
Nobel per la letteratura , finora unica scrittrice don¬ 
na italiana ad aver ricevuto tale riconoscimento. 
Nel suo discorso durante la consegna del Premio 
Nobel, raccontò infatti: «quando cominciai a scri¬ 
vere, a tredici anni, fui contrariata dai miei». 

Ma non si scoraggiò mai. 


Neanche quando la crìtica letteraria definì la sua 
scrittura rozza, illetterata, piena di esitazioni 
espressive, sull’orlo del difetto stilistico, grammati¬ 
cale e linguistico. 

L’opera che ci ha lasciato è imponente: 32 ro¬ 
manzi, 250 racconti, due drammi teatrali, alcuni ver¬ 
si, un libretto d’opera, una raccolta di tradizioni po¬ 
polari sarde e la sceneggiatura per il film tratto dal 
suo romanzo Cenere che venne interpretato sul 
grande schermo da Eleonora Duse. "Sangue Sardo", 
il titolo del primo racconto pubblicato sulla rivista 
fe mm inile “Ultima Moda”, per uno strano gioco del 
destino segnerà i temi che caratterizzeranno tutta la 
sua opera. La sua terra e la passione che passa attra¬ 
verso amore e morte. 

La Deledda è cresciuta tra le spesse mura di una ca¬ 
sa padronale nel rione dei pastori, in una Nuoro di 
fine Ottocento «di una primitività più che medieva¬ 
le» con «casupole di pietra» e un popolo che «odia 
il prossimo per ogni più piccola offesa». 

Ma l’ambiente in cui vive Grazia Deledda e su cui si 
concentrerà tutta la sua scrittura è chiuso, dominato 
da un rigido ordine patriarcale e piegato da passioni 
violente, vendette e sacrifici. 

Lei ha scritto sempre di ciò che conosceva: la 
Sardegna e la dura lotta tra il bene e il male che ve¬ 
deva nella sua gente. I temi dei suoi racconti sono 
l’amore, la morte, il peccato, la colpa 
e l’espiazione col castigo divino. 

Il 21 ottobre del 1899 conosce a Cagliari il funzio¬ 
nario statale mantovano Paimiro Madesani che 
nel marzo successivo deve trasferirsi a Roma. Dopo 
due mesi si sposano. 

A Roma condusse una vita appartata. Ebbe due figli, 
Franz e Sardus. 

Un tumore al seno di cui soffriva da tempo la portò 
alla morte il 15 agosto 1936 , quasi dieci anni dopo 
la vittoria del premio. 

Le spoglie della Deledda sono custodite in un sarco¬ 
fago di granito nero levigato nella chiesetta della 
Madonna della Solitudine, ai piedi del monte Or¬ 
tobene di Nuoro. 
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CARNE AL BANCONE DEL SUPERMERCATO 


Per la carne come per la 
stragrande maggioranza dei 
prodotti alimentari non ba¬ 
sta leggere l’etichetta, biso¬ 
gna riuscire a capirla. Ma è 
molto più difficile di quanto 
pensi la stragrande maggio¬ 
ranza dei consumatori. La 
carne bovina dovrebbe esse¬ 
re uno dei prodotti più tra¬ 
sparenti dopo l’introduzione 
dell’etichetta d’origine, ap¬ 
provata dalla Commissione europea per arginare 
l’ondata di panico dovuta all’epidemia della 
“mucca pazza”. 

Da allora sono quattro le informazioni obbligatorie 
da comunicare al consumatore: il Paese di nascita 
del bovino, il Paese di allevamento, quello di ma¬ 
cellazione e quello di sezionamento. Con lo stesso 
regolamento, il numero 1760 dell’anno 2000, Bru¬ 
xelles ha introdotto la possibilità di scrivere in eti¬ 
chetta anche altre informazioni facoltative, purché 
regolate da un disciplinare approvato dal Ministero 
delle politiche agricole. 

Le informazioni facoltative riguardano il nome 
dell’allevatore e l’indirizzo dell’azienda di alle¬ 
vamento, la razza del bovino, la denominazione 
di “vitellone” (bovino maschio macellato prima 
dei 24 mesi), la denominazione di 
“scottona” (manza che non ha figliato), il siste¬ 
ma di allevamento, il tipo di alimentazione. 
Purtroppo questo genere d’informazione si trova 
molto raramente sulle etichette della carne. Da sem¬ 
pre la grande distribuzione organizzata ha scelto di 
utilizzare solo le quattro informazioni obbligatorie, 
per non informare troppo il consumatore, cercando 
in tutti i modi di evitare l’inserimento di marchi 
privati per poter mescolare il più possibile la carne 
estera con quella prodotta in Italia. Il motivo? La 
carne che importiamo, circa la metà di quella ven¬ 
duta in Italia, costa meno rispetto alla nostra perché 
arriva da Paesi dove tutto è più a buon mercato. 
Dalla manodopera ai mangimi. 

Informazioni volontarie a parte, pure con quelle 
obbligatorie vengono utilizzati spesso dei trucchi 
che le rendono meno comprensibili. 


Ecco cosa deve fare il consuma¬ 
tore per capire dove e chi ha alle¬ 
vato il bovino di cui sta acqui¬ 
stando la carne. 

La prima e più importante infor¬ 
mazione da leggere è il «Paese di 
allevamento» che, per quel 
50% di carne prodotta in Italia 
riporta in etichetta, normalmente, 
due Stati: «Francia-Italia» oppu¬ 
re «Polonia-Italia», oppure 
«Iiianda-Italia» o altri abbina¬ 
menti simili. 

L’importante è che il secondo Paese sia l’Italia 
perché significa che il bovino è nato sì all’estero, 
ma la fase più importante dell’allevamento, quel¬ 
la di produzione della carne, si è svolta da noi. 

Per ora purtroppo non c’è modo di capire quanto 
tempo abbia trascorso il bovino nei nostri alleva¬ 
menti. Il Ministero delle politiche agricole, speria¬ 
mo a breve, dovrebbe concludere l’iter amministra¬ 
tivo per riconoscere il Sistema di Qualità Nazionale. 
A quel punto gli allevatori potranno utilizzare il 
marchio che hanno coniato «Sigillo Italiano» e per¬ 
mettere finalmente al consumatore di riconoscere 
immediatamente la carne prodotta in Italia. 

Nel frattempo, occhio alle etichette che mirano a 
confondere il consumatore frettoloso, Accade spes¬ 
so che venga scritto correttamente il Paese di nasci¬ 
ta, ad esempio Francia, ma poi, anziché indicare 
il Paese di allevamento, viene riportato il Paese di 
sezionamento «Italia», dove la mezzena viene la¬ 
vorata e poi il «Paese di allevamento» (ad esempio 
Francia) e infine il Paese di macellazione (ad esem¬ 
pio ancora Francia). Anticipare in etichetta l’infor¬ 
mazione dello Stato dove il capo viene sezionato 
(Italia), senza rispettare l’ordine imposto dal Rego¬ 
lamento comunitario, non è corretto e trae in ingan¬ 
no il consumatore abituato a leggere «Francia- 
Italia». Quindi quel bovino nato e macellato in Fran¬ 
cia, anche se sezionato in Italia, non è stato allevato 
da noi, bensì Oltralpe. 

Leggere in etichetta le «quattro i», ovvero nato in 
Italia, allevato in Italia, macellato in Italia e seziona¬ 
to in Italia, è la migliore garanzia che il prodotto è 
nostrano. 


a cura della redazione 
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Vita associativa 


INCONTRO CON GU ANZIANI 



In collaborazione con 

CENTRO ANZIANI CASTELLO DELLA CECCHIGNOLA 
Via A. Zanetta, 65 - 00143 Roma 


IO NON CI CASCO!!! 


INCONTRO CON GLI ANZIANI 

Informazioni utili e accorgimenti da adottare 

su TRUFFE e RAGGIRI 

Interverranno 

CAR. PIETRO PAOLO DEMONTIS 

Presidente dell'Assodaztone Nazionale Carabinieri 
Sezione Roma Divino Amore 

BRIGADIER GENERALE E.l. (ris) GIUSEPPE URRU 

Responsabile Comunicazione, Scuola, Vigilanza e controllo dell'ANC 
Sezione Roma Divino Amore 

CAR. PAOLO GIORGI 

Consigliere 

Sezione Roma Divino Amore 

Giovedì 26 Gennaio 2017 - ore 18:00 

Per informazioni contattare i numeri: 06.71351327 - 347.2943513 


Giovedì 26 Gennaio 2017 c’è stato un incontro tra alcuni rappresentanti 
del Gruppo dei volontari della Sezione ANC di Roma Divino Amore ed il 
Centro Anziani Castello della Cecchignola, zona Sud di Roma, per parla¬ 
re di come difendersi dalle truffe e dai raggiri. Lo scopo dell’incontro era 
di INFORMARE gli anziani al fine di PREVENIRE le truffe e i raggiri 
usati più comunemente, sulle accortezze da usare in casa e fuori casa o su 
come comportarsi in caso di pericolo, per non cadere nella rete dei mal¬ 
fattori. 

Nell’occasione è stato fatto presente agli anziani di stare sempre attenti, 
per poter affermare “IO NON CI CASCO”, come riportato sulla locandi¬ 
na ANC, avente lo scopo di richiamare l’attenzione degli anziani che, per 
non cadere nel raggiro non bisogna abbassare la guardia, non si deve 
mai avere la presunzione di dire “A me non mi fregheranno mai!”, perché 
è proprio in quel momento che il truffatore può realizzare il suo intento. 

Il presidente Demontis, il Gen. Urru ed il Consigliere Giorgi, in perfetta uniforme, hanno parlato agli anzia¬ 
ni della collaborazione che dovrebbe esserci tra i cittadini, la cosiddetta SOLIDARIETÀ’, un’ottima cosa 
per tenere lontano i truffatori, che consente all’anziano di vivere più sicuramente nelle città. Questa colla¬ 
borazione con il vicino, l’amico, il parente, il conoscente, può aiutare l’anziano a vivere serenamente la 
sua quotidianità, perché fanno parte della sua vita. 

Si è parlato di SICUREZZA, bene assoluto per ogni cittadino, ancor di più per le persone anziane in solitu¬ 
dine a cui una truffa può comportare non solo un DANNO ECONOMICO ma anche una CADUTA PSI¬ 
COLOGICA, che potrebbe compromettere la qualità della sua vita. Infatti, L’anziano che ha subito 
una truffa - è stato messo in evidenza - si chiude in se stesso, pieno di vergogna, e molto spesso non rac¬ 
conta a nessuno la sua disavventura. Bisogna evitare all’anziano di cadere in DEPRESSIONE, una tra le 
peggiori malattie. 
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ASSOCIAZIONE NAZIONALE CARABINIERI 

Sezione “V Brig. Solvo D'Acquisto M.O. VM. ” 

RO MA DI VINO AMORE 
Via del Santuario, IH - 00134 Roma 
www. assocarabinieriromadivinoamore. it 
email: romadivinoamore(q)sezioni-anc. it 



in collaborazione con 

CENTRO ANZIANI 
CASTELLO DELLA CECCHIGNOLA 

VIA ABIGAILLE ZANETTA - 00143 ROMA 


Si è detto anche che il fenomeno delle truffe è purtroppo in au¬ 
mento, con truffatori che utilizzano tecniche sempre più raffinate 
e scuse per convincere le loro vittime a fidarsi e ad aprire la por¬ 
ta di casa. Non bisogna perciò fidarsi di un tesserino o di una 
pettorina di una persona che dice di essere dell’INPS, INAIL, 
ASL oppure ancora dell'ENEL, ACE A, ENI, TELECOM 
etc. o di essere funzionario di BANCA, tutte aziende che non 
inviano il loro personale a casa degli utenti per la riscossione di 
bollette, per controlli o rimborsi. 

In queste situazioni è’ sempre meglio fare una telefonata al 

numero unico 112 ! 

Nella riunione con gli anziani è stato raccomandato di guardarsi 
bene dalle FALSE COMUNICAZIONI INTERNET, da parte 
di finte Banche o Posta, che invitano a mettere a disposizione i 
propri DATI SENSIBILI (nome,cognome, numero di carta di 
credito o di conto corrente, etc.), con pretesti di ogni genere. 

E’ stata delineata inoltre La figura del TRUFFATORE, come 
persona elegante e dai modi gentili, che può essere uomo o don¬ 
na, che può avvalersi della collaborazione di altre persone, an¬ 
che anziane, che carpiscono informazioni preziose o fanno da 
spalla o sono complici stesse del truffatore. 

Il truffatore è un fine parlatore, colto ed esperto in particolari 
campi (giuridici, assicurazioni, banche, etc.), che potrebbe co¬ 
noscere nome e cognome della vittima, il nome dei figli e dei 
nipoti, dove l’anziano abita, se è vedovo e se vive solo in casa. 

I rappresentanti ANC hanno evidenziato che i rischi per i truffa¬ 
tori dal punto di vista penale, sono bassissimi. La legge italiana 
prevede sanzioni che, pur con le aggravanti non consentono alle 
forze dell’ordine e ai magistrati di intervenire con la necessaria 
efficacia: si pensi che la reclusione attuale è da sei mesi a tre an¬ 
ni e una multa da 50 a 1.000 euro. E’ stato proposto un aggrava¬ 
mento di pena che va da uno a cinque anni di reclusione e una 
multa da 300 a 1.500 euro per chi truffa un altrasessantacinquen- 
ne. La proposta prevede per il reato di circonvenzione di incapa¬ 
ce l’arresto obbligatorio in flagranza di reato. 
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Ecco perché si deve evitare di essere truf¬ 
fati, ecco perché è importante PREVENI¬ 
RE! 

E’ stato quindi consigliato e sottolineato 
agli anziani di DENUNCIARE, DENUN¬ 
CIARE sempre le truffe, per mettere al 
corrente le forze dell’ordine e quindi con¬ 
tribuire a ridurre il rischio per altre perso¬ 
ne. Sono state raccontati alcuni episodi 
significativi di truffe ricorrenti, come quel¬ 
la del finto avvocato o del falso amico, del 
finto borseggio sull’autobus , della perdita 
d’acqua nel condominio, la truffa del brac¬ 
cialetto caduto, la truffa della carte vetrata, 
del finto incidente, etc. 

Sono state date infine informazioni detta¬ 
gliate sui comportamenti anti truffa e come 
difendere i propri risparmi. Gli anziani presenti all’incontro hanno interagito con i rappresentanti ANC 
raccontando le loro brutte esperienze e hanno ringraziato gli esponenti ANC per il servizio loro offerto. 

Al termine dell’incontro è stata conse¬ 
gnata ad ogni anziano una brochure da 
tenere ben custodita in casa, riassuntiva 
degli accorgimenti da adottare in ogni 
occasione per difendersi dalle truffe. 

Un grazie a tutti i partecipanti che con 
molta attenzione e vivo interesse hanno 
ascoltato i conferenzieri ed un particola¬ 
re ringraziamento al Presidente del Cen¬ 
tro Anziani Domenico BISCEGLIA per 
aver contribuito all’organizzazione di 
questo evento. 
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“UN CARABINIERE D’ALTRI TEMPI” 

COMPIE 109 ANNI IL CARABINIERE PIU’ ANZIANO D’ITA¬ 
LIA 


a cura della redazione 

Quando lui nacque l'Arma dei carabinieri non 
aveva neanche compiuto 100 anni. Andrea 
Lattari è il carabiniere più anziano d'Italia, abita 
a Desenzano (Brescia) e nella Benemerita è una 
vera celebrità. 

Ha compiuto 109 anni, è nato a Palermo il 10 
gennaio del 1908, e ha indossato la gloriosa di¬ 
visa dell'Arma combattendo nella Campagna 
d'Africa e sulle navi militari durante la Seconda 
Guerra Mondiale. 

Insomma, davvero un carabiniere d’altri 
tempi che ha mantenuto la freschezza del 
pensiero e soprattutto è legato all’Istituzione 
che lo scorso giugno ha celebrato i 202 anni. 
Lattari (nella foto in posa con i colleghi in¬ 
dossa con orgoglio la “bustina” il copricapo 
dei carabiniere in congedo) ricorda con luci¬ 
dità i tempi in cui era in servizio nei “carabinieri reali”: è andato in pensione con il grado di maresciallo 
maggiore, per poi essere promosso il giorno in cui ha lasciato il servizio attivo: sottotenente di complemen¬ 
to, grado che attualmente ricopre. 

Laureato in Economia e Commercio, 20 anni fa si è trasferito a Desenzano. Il matrimonio 46 anni fa, a 60 
anni. 

L’Italia da quando lui è nato è cambiata molto, l’Arma - però - come lui dice sempre “si è modernizzata, 
rimanendo attaccata alle proprie tradizioni e valori ”. 

Per lui l’auspicio, da parte della nostra Sezione, del traguardo di tante altre primavere. 


FAMOSI E MENO FAMOSI CARABINIERI NELLO SPORT 


In principio fu Giuseppe Tosi, un omone grande e grosso, maresciallo dei Corazzieri, che nel 1948 - alle 
Olimpiadi di Londra - vinse la medaglia d'argento nel lancio del disco. Un risultato straordinario, in qual¬ 
che modo offuscato da una circostanza (peraltro positiva): che a vincere quella gara fu un altro italiano en¬ 
trato nella leggenda, Adolfo Consolini. Tosi era un grande campione, e alla vigilia delle Olimpiadi godeva - 
più del suo compagno di squadra - i favori del pronostico, in ragione degli eccellenti risultati ottenuti fino 
ad allora in carriera. 

Un cronista del tempo lo descrisse così: «Tosi migliora a vista d'occhio: 1,93 per 119 chili, stilisticamente 
migliore di Consolini, nonostante l'apparenza, sempre allegro e gioviale, ma non per questo poco serio 
nell'allenamento, era nato il 25 maggio 1916 a Borgo Ticino (in provincia di Novara) ma viveva a Roma. 
Aveva iniziato col peso nei Carabinieri e nel 1939 provò il disco toccando i 36 metri. Figlio di agricoltori, 
era nel frattempo passato nel corpo dei Corazzieri». 

A Londra fece il suo esordio olimpico un altro atleta entrato nella storia, un giovane ufficiale deH'Arma, 
Raimondo D'Inzeo, che nella sua lunga e inimitabile carriera avrebbe collezionato altre sette presen¬ 
ze olimpiche. Tosi fu il primo a salire sul podio; Raimondo il primo a occupare il gradino più alto, a Roma, 
nel 1960. 


* a ¥JU 



Il sottotenente Andrea Lattari circondato dai colleghi 
che lo festeggiano e dal sindaco. 
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I PERSONAGGI FAMOSI CHE CI HANNO LASCIATO NEL 2016 


Anno bisesto, anno funesto recita un proverbio. E il 2016 non ha fatto sconti. 

Si è spenta all’età di 90 anni il 6 gennaio Eattrice romana Silvana Pampanini. Diventata famosa per la 
vittoria ex aequo del concorso di Miss Italia nel dopo Guerra fu una delle attrici più amate e più note al 
Mondo: nel 1952 prese parte a Processo alla città e nel 1955 al campione di incassi Racconti Romani, infi¬ 
ne nel 1959 è nel cast di La strada lunga un anno che fu candidato all'Oscar. 

David Bowie ci ha lasciati il 10 gennaio dopo 18 mesi di coraggiosa battaglia contro il cancro. Il cantan¬ 
te era nato l’8 gennaio 1947 ed aveva appena compiuto 69 anni, innumerevoli i successi musicali da Space 
Oddity a Heroes fino all'ultimo Blackstar 

Si è spento il 14 gennaio a Roma dove era nato il 23 aprile del 1935 e vissuto Franco Cittì. Attore e re¬ 
gista ha esordito per Pier Paolo Pasolini con l'Accattone nel 1961, fino a recitare anche per Francis Ford 
Coppola per II Padrino e II Padrino parte III. 

Il regista Ettore Scola è morto il 19 gennaio all'età di 84 anni. Con lui si spegne uno degli ultimi maestri 
del cinema italiano, autore di film indimenticabili come La grande guerra (1959), Ceravamo tanto amati 
(1974), Una giornata particolare (1977)m, La famiglia (1987) 

Il 25 febbraio del 2016 è morto a 78 anni Tony Burton, l'attore celebre per la sua interpretazione nella 
serie Rocky, prima come allenatore di Apollo Creed e poi dello stesso Rocky Balboa, interpretato da Silve- 
ster Stallone 

Il 28 febbraio è morto all'età di 91 anni George Kennedy, una delle maschere più celebri di Hollywood. 
Vinse l'Oscar per la sua partecipazione a Nick mano fredda come miglior attore non protagonista. 

Il teatro e la televisione perdono un grande interprete, entrato nella storia dello spettacolo italiano. Il 25 
marzo muore a Roma, nell’ospedale dove era ricoverato a causa di una malattia, l’attore fiorentino 86enne 

Paolo Poli. 

Addio a Karina Huff, nata a Londra il primo gennaio del 1961 è mancata il 18 aprile del 2016 a soli 55 
dopo una lunga lotta contro il cancro al seno l'attrice celebre in Italia per la sua partecipazione a Vacanze di 
Natale e Sapore di Mare. 

Si è spento il 28 maggio all'età di 92 anni Giorgio Albertazzi. Uno dei più grandi attori di teatro italiani 
(ma aveva lavorato anche per la tv e per il cinema) era nato a Fiesole il 20 agosto del 1923. La sua ultima 
apparizione sul palco era stata nell'opera, Il mercante di Venezia. 

Il 27 giugno a 86 anni è scomparso Bud Spencer, nome d’arte di Carlo Pedersoli e compagno per decen¬ 
ni di Terence Hill in film cult del cinema italiano. 

L'attrice Anna Marchesini è morta il 30 luglio a 62 anni. Era malata da tempo di artrite reumatoide. 
Marta Marzotto è morta il 29 luglio alla clinica La Madonnina di Milano. Aveva 85 anni. Stilista ed ex 
modella era ricoverata da circa 2 mesi a causa di un tumore. 

Gene Wilder scomparso il 29 agosto, malato di Alzheimer, aveva 83 anni, era noto in tutto il mondo per 
aver interpretato gli iconici ruoli del Dottor Frankeinstein in “Frankenstein Junior” e di Willy Wonka nel 
fdm del 1971 “Willy Wonka e la frabbrica di cioccolato”. 

Dario Fo è scomparso a 90 anni giovedì 13 ottobre 

Nella notte tra il 27 e il 28 ottobre a 84 anni si è spento il conduttore televisivo Luciano Rispoli, celebre 
ideatore di programmi come Parola mia e Tappeto volante. 

Il 10 novembre il mondo ha perso uno dei suoi più grandi poeti: ci ha lasciati Léonard Cohen all'età di 
82. Si è spento a Los Angeles il cantante canadese e uno dei personaggi più influenti della musica del No¬ 
vecento. 

Zsa Zsa Gabor è scomparsa il 18 dicembre a 99 anni. L'attrice ungherese naturalizzata statunitense si è 
spenta a 99 anni nella sua villa a Bel Air 

125 dicembre, a soli 53 anni, muore George Michael, una delle più celebri popstar degli anni 80 
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Perché le uova in vendita non sono tenute in frigo e sulla confezione si indica “da conser¬ 
vare in frigorifero dopo l'acquisto”? 

Non è per far risparmiare costi di elettricità al negoziante. Il fatto è che se si acquistano uo¬ 
va fredde c'è il rischio, naturalmente più d'estate che d'inverno, che si riscaldino nel viag¬ 
gio, per poi essere di nuovo raffreddate a casa. 

Questi shock termici possono favorire la rottura della cuticola esterna del guscio: evento da 
evitare, visto che è la maggiore protezione dell'uovo dal passaggio di batteri. 

Se si acquistano uova già tenute in frigorifero bisognerà aver cura di non farle riscaldare 
nel viaggio dal negozio a casa. 

Una volta a casa, nessun dubbio: vanno tenute al fresco. Il freddo rallenta i fenomeni di de¬ 
gradazione dell'uovo e lo sviluppo dei microrganismi. 

Un altro “segreto di freschezza” è quello di preferire le uova confezionate nel cartone, che 
evita la formazione di condense all'intemo della confezione e permette una conservazione 
più igienica delle uova (oltre ad essere in materiale riciclabile). 


COS E LA SABBIA CINETICA? 

La sabbia cinetica, o Kinetic Sand, è senza dubbio il gioco dell’anno! 

Ad un primo impatto può sembrare semplice sabbia, ma quando proverete a toccarla vi accorgerete che 
non è assolutamente così! 

Non sporca, non attacca e non lascia residui! 

La sabbia cinetica è composta al 98% da pura sabbia naturale, mentre il restante 2% è composto da un 
particolare polimero siliconico, che rende così speciale questo fantastico gioco! 

La sabbia, inoltre, è completamente conforme alle direttive di sicurezza vigenti negli Stati Uniti, Unio¬ 
ne Europea e mercato Asiatico, rendendo questo gioco adatto a qualsiasi momento ludico. 
È importante sapere che la sabbia cinetica teme l'umidità ed ancor di più l'acqua: è bene dunque conser¬ 
varla in ambienti asciutti. 

La sabbia è completamente atossica, e priva di glutine. 

E' consigliata inoltre per i bambini dai 3 anni in su. 

Vogliamo provare a farcela a casa? 

Ingredienti: 

250 gr. di sabbia fine 
20 gr. di amido mais 
1 cucchiaino di detersivo per piatti 
Acqua q.b. 

Colorante alimentare 

Unire la sabbia e l’amido di mais e mescolare con una frusta da cucina 
Unire il detersivo per piatti e l’acqua 
Mescolare bene 

Aggiungere un colorante alimentare 
Mescolare bene 

Fare asciugare per circa due ore. 
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INFLAZIONE E DEFLAZIONE 

CERCHIAMO DI CAPIRNE DI PIU’ 


a cura di Sergio Lotti 


I prezzi aumenta¬ 
no e, talvolta, di¬ 
minuiscono 
L’inflazione indi¬ 
ca il fenomeno per 
il quale col passa¬ 
re del tempo i 
prezzi di acquisto 
dei prodotti e dei 
servizi tendono in 
genere ad aumen¬ 
tare. Tuttavia, in 
alcuni periodi si 
può verificare una 
riduzione dei prez¬ 
zi, definita defla¬ 
zione. Particolare attenzione viene rivolta da 
parte degli economisti ai fenomeni di inflazione e 
deflazione per comprendere le cause ed elaborare 
interventi che permettano di controllarli e di valu¬ 
tarne gli effetti sull'economia 
Cos'è l'inflazione e come si misura 
Con il termine inflazione si indica l'aumento nel 
tempo dei prezzi. Per misurare tale incremento si 
utilizza il tasso di inflazione ricavato in base a una 
formula matematica che permette di co nf rontare i 
prezzi di uno stesso bene in due diversi anni. 
Consideriamo per esempio di voler calcolare il tas¬ 
so d'inflazione di un paio di pantaloni che nel 2005 
costava 100 euro e nel 2006 110 euro. 

Questo valore indica di quanto è aumentato il prez¬ 
zo dei pantaloni (10 euro) rispetto al valore dell'an¬ 
no precedente (100 euro). Il calcolo del tasso d'in¬ 
flazione riferito a un solo bene risulta molto sem¬ 
plice. 

Per valutare l'andamento dei prezzi di un mercato 
che produce diversi beni e servizi è necessario co¬ 
struire un indice dei prezzi, ossia un numero, rica¬ 
vato in base a complicate formule matematiche, 
che tenga in considerazione i prezzi di tutti i beni e 
servizi in relazione al loro contributo alla produ¬ 
zione totale di un paese. Il tasso d'inflazione indica 
in questo caso l'incremento dell'indice dei prezzi 
nell'arco temporale e dà conto dell'andamento me¬ 
dio dei prezzi di un paese. 


Perché i prezzi 
tendono ad au¬ 
mentare 

Il tasso d'inflazio¬ 
ne varia nel corso 
del tempo, da 
paese a paese e, 
all'intemo dello 
stesso Stato, da 
prodotto a prodot¬ 
to. Cosa determi¬ 
na questo incre¬ 
mento dei prezzi? 
Sono soprattutto 
tre i motivi a cui 
si può ricondurre 
l'inflazione. In primo luogo, i prezzi possono au¬ 
mentare a seguito di un incremento dei costi soste¬ 
nuti per la produzione. 

Quando si verifica, per esempio, un aumento del 
salario dei lavoratori oppure un innalzamento 
dei costi delle materie prime utilizzate nella pro¬ 
duzione, le imprese che intendono mantenere lo 
stesso guadagno aumentano i prezzi di vendita. In 
secondo luogo, l'inflazione è anche determinata da 
aumenti della domanda da parte dei consumato¬ 
ri che le imprese sono disposte a soddisfare solo 
in cambio di un incremento dei prezzi. Infine, i 
prezzi si innalzano quando la banca centrale im¬ 
mette sul mercato molta moneta. 

La spirale inflazionistica 

In seguito all'incremento dei prezzi la moneta perde 
valore. Se riconsideriamo l'esempio iniziale possia¬ 
mo affermare che, mentre nel 2005 con 100 euro 
potevate acquistare un paio di pantaloni, in seguito 
questa somma di denaro non risulta più sufficiente 
per lo stesso acquisto e quindi vale di meno. Sulla 
base di questa osservazione, immaginiamo come 
cambia la situazione di Caio che ha ricevuto un pre¬ 
stito di 100 euro da Tizio e che verso di questi è 
pertanto debitore. In seguito alfinflazione, l'anno 
successivo il credito di Tizio nei confronti di Caio, 
anche se rimane di 100 euro, perde di valore. 



ECCESSO 
DI PRODUZIONE 

i: 

MENO SPESA 
PER BENI E SERVIZI 



CALO DEI PREZZI 
DI BENI E SERVIZI 
(DEFLAZIONE) 


LA SPIRALE 
DEL DECLINO 


AUMENTO 

DELLA 

DISOCCUPAZIONE 



MENO LIQUIDITÀ 
E PROFITTI PER LE IMPRESE 

l 

MENO PRODUZIONE 
MENO NUOVE ASSUNZIONI 
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Pertanto in presenza di in¬ 
flazione i debitori traggono 
vantaggi dalla perdita di 
valore del denaro ricevuto 
in prestito a scapito dei cre¬ 
ditori. In generale, tutti co¬ 
loro che guadagnano un 
salario fisso o percepisco¬ 
no una pensione vengono 
svantaggiati dal minore 
valore della moneta ed è 
per questo motivo che pe¬ 
riodicamente i salari e le pensioni vengono rical¬ 
colati (indicizzati) in base all'andamento dei 
prezzi. Tuttavia tali adeguamenti salariali posso¬ 
no avere effetti molto negativi sull'economia del 
paese a causa della cosiddetta spirale inflazionisti¬ 
ca. L'aumento dei salari potrebbe infatti spingere 
l'imprenditore che intende mantenere lo stesso pro¬ 
fitto a i nn alzare i prezzi generando nuova inflazio¬ 
ne che a sua volta spinge al rialzo i salari indicizza¬ 
ti. In questo modo il livello dei prezzi sfugge al 
controllo delle autorità economiche e il paese ri¬ 
schia di entrare in situazioni di inflazione galoppan¬ 
te (con tassi superiori al 5%) o addirittura di ipe¬ 
rinflazione (superiori al 20%). 

Cos'è la deflazione 

Il termine deflazione è utilizzato dagli economisti 
per definire situazioni diverse, a volte in contrasto 
tra loro. Una prima interpretazione definisce la de¬ 
flazione come il fenomeno opposto all'inflazione. È 
difatti possibile, anche se più raro, che in un paese 
si verifichi per un determinato lasso di tempo una 
riduzione generalizzata dei prezzi. Poiché la defla¬ 
zione può essere accompagnata da una diminuzione 
della produzione o da un rallentamento della sua 
crescita, il termine è il più delle volte utilizzato per 
indicare una fase di recessione o di stagnazione 
economica. Tuttavia, gli studiosi di economia han¬ 
no rilevato che in alcuni particolari periodi, come 
per esempio durante gli anni Settanta del Novecen¬ 
to, si siano verificati nei principali paesi industria- 
lizzati casi in cui a una contrazione dell'offerta si è 
accompagnato un aumento dei prezzi. 

Deflazione 'buona' e 'cattiva' 

La deflazione è una situazione sicuramente positiva 
dal punto di vista dell'acquirente. Egli ha la possibi¬ 
lità di comprare lo stesso bene o servizio a un prez¬ 
zo inferiore rispetto al periodo precedente. Tuttavia, 
la riduzione dei prezzi può avere origini diverse e 
pertanto definirsi 'buona' o 'cattiva' in senso econo¬ 
mico. 


Nel caso positivo la defla¬ 
zione può nascere da una ri¬ 
duzione dei costi di produ¬ 
zione dovuta, per esempio, 
alla diminuzione dei costi dei 
singoli fattori di produzione, 
all'adozione di metodi di pro¬ 
duzione innovativi o all'intro¬ 
duzione di soluzioni organiz¬ 
zative migliori, oppure può 
trarre origine da un muta¬ 
mento nella forma di mercato, che è divenuto più 
concorrenziale, come nel caso dell'ingresso di azien¬ 
de concorrenti in grado di produrre beni e servizi 
prima offerti solo dal monopolista. La deflazione è 
invece negativa quando è l'effetto finale di una 
riduzione della produzione e quindi dell'occupazio¬ 
ne. In questo caso, essa diventa la spia di gravi squi¬ 
libri del mercato: le imprese producono più di quel¬ 
lo che viene richiesto e sono quindi costrette a ridur¬ 
re la loro offerta. 

Gli effetti della deflazione e la spirale deflazioni¬ 
stica 

La diminuzione dei prezzi induce l'imprenditore a 
investire solo in piccola misura il suo denaro nell'in¬ 
cremento delle capacità produttive, per evitare di 
sperperarlo in attività rischiose. Il suo atteggiamento 
prudente comporta in genere una riduzione dell'oc¬ 
cupazione e dei salari. I lavoratori sono costretti a 
subire tali scelte dei datori di lavoro e assistono im¬ 
potenti alla riduzione del proprio reddito. La loro 
domanda sul mercato, soprattutto di beni superflui 
(come i gioielli) e durevoli (come gli elettrodomesti¬ 
ci) si contrae. Le imprese sono portate di conse¬ 
guenza a diminuire ulteriormente la produzione in¬ 
nescando la cosiddetta spirale deflazionistica : mino¬ 
re domanda delle famiglie, minore offerta delle im¬ 
prese, minore occupazione, ulteriore minore doman¬ 
da delle famiglie, e così via. Per uscire da tale circo¬ 
lo vizioso lo Stato è costretto a intervenire con ap¬ 
propriate politiche economiche in grado di ridare 
fiducia nello sviluppo economico del paese. I gover¬ 
ni nazionali, le imprese e gli stessi consumatori con¬ 
siderano oggi molto importante il controllo delle 
variazioni dei prezzi. La politica economica di un 
paese deve puntare al raggiungimento di un livello 
di crescita dei prezzi che non sia troppo basso per 
non incombere nel rischio di una recessione ma che 
non sia neanche eccessivamente elevato per evitare 
casi di spirale inflazionistica; in genere gli economi¬ 
sti considerano 'sano' un tasso di inflazione pros¬ 
simo all'1+2%. 


Cos'è? 


BORSA ITALIANA 

L'INFLAZIONE 


una crescila 
generalizzata 
e continuativa 
dei prezzi 
nel tempo 
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a cura della redazione 


L’Inps ha emanato una nuova circolare in materia di contributi assistenziali e previdenziali alla quale devono attener¬ 
si i datori di lavoro che hanno alle dipendenze colf e badanti . Il contributo previdenziale riconosciuto garantisce co¬ 
pertura assicurativa per pensione, congedo maternità, polizza contro infortuni e malattia e diritto alla disoccupazione. 
L’impatto sulle buste paga non porterà rincari per le famiglie e se il salario pagato supera già le soglie minime, gli 
aumenti verranno assorbiti. 

COSA CAMBIA NEL 2017 - ”Le famiglie datrici di lavoro domestico possono tirare un sospiro di sollievo: le spe¬ 
se che nel 2017 verranno sostenute per pagare il lavoro di colf, badanti e baby sitter rimarranno pressoché identiche a 
quelle delPanno passato o varieranno solo per cifre irrisorie, nell’ordine di alcuni centesimi. Solo a titolo esem¬ 
plificativo, l’aumento destinato alle colf conviventi sarà di soli 0,64 euro al mese, circa 8 euro l’anno, mentre quello 
per le badanti conviventi di 0,77 euro al mese, circa 10 euro annuali. In alcuni casi, quando il lavoratore già percepi¬ 
sce uno stipendio superiore rispetto ai minimi sindacali, si tratterà addirittura di rincari non percepibili poiché già 
assorbiti negli stipendi effettivi”. 

Quanto alla parte contributiva che determina gli importi netti in busta paga stando alle nuove tabelle Inps, rimane 
invariato a 1,01 euro il contributo orario da versare nel caso di rapporto di lavoro domestico dalla durata su¬ 
periore a 24 ore settimanale, categoria nella quale rientra la maggior parte delle prestazioni. 

COME SI CALCOLANO I CONTRIBUTI PER COLF E BADANTI - Il conteggio dei contributi è forfetta¬ 
rio : la discriminante sono le ore di lavoro superiori o inferiori a 24 settimanali. Sopra questa soglia il contributo è 
fisso e non dipende dall’effettiva retribuzione. Questo perché le aliquote di contribuzione IVS per colf e badanti sono 
inferiori (17,4% rispetto al 33% della generalità degli assicurati). Dal 2013 inoltre, ma solo per i contratti a tempo 
determinato, è previsto a carico del datore di lavoro un contributo aggiuntivo dell’1,40% di finanziamento dell’Aspi. 
SCADENZA E VERSAMENTO - Il versamento dei contributi per colf e badanti ha scadenza trimestrale e va effet¬ 
tuato entro i primi 10 giorni del trimestre successivo a quello di riferimento. In caso di cessazione del rapporto 
i dieci giorni si contano invece dalla data di interruzione dello stesso. Il pagamento dei contributi colf e badanti 2017 
può essere fatto usando bollettino Mav, tramite il circuito “Reti Amiche” (tabaccherie, sportelli bancari di Unicredit) 
oppure online direttamente sul sito dell’Inps. 


CONTRIBUTI COLF E BADANTI LAVORO A TEMPO INDETERMINATO 


RETRIBUZIONE ORARIA 
EFFETTIVA 

fino a € 7,88 
oltre € 7,88 fino a € 9,59 
oltre € 9,59 

Orario di lavoro superiore a 24 ore 
settimanali 


IMPORTO CONTRIBUTO 
ORARIO con quota CUAF 

€ 1,39 (€0,35) 

€ 1,57 (€0,40) 

€ 1,91 (€0,48) 

€ 1,01 (€0,25) 


IMPORTO CONTRIBUTO 
ORARIO senza quota CUAF 

€ 1,40 (€0,35) 

€ 1,58 (€0,40) 

€ 1,93 (€0,48) 

€ 1,02 €(0,25) 


CONTRIBUTI COLF E BADANTI LAVORO A TEMPO DETERMINATO 


RETRIBUZIONE ORARIA 
EFFETTIVA 

fino a € 7,88 

oltre € 7,88 fino a € 9,59 

oltre € 9,59 

Orario di lavoro superiore a 24 ore setti¬ 
manali 


IMPORTO CONTRIBUTO 
ORARIO con quota CUAF 

€ 1,49 (€0,35) 

€ 1,68 (€0,40) 

€ 2,05 (€0,48) 

€ 1,08 (€0,25) 


IMPORTO CONTRIBUTO 
ORARIO senza quota CUAF 

€ 1,50 (€0,35) 

€ 1,69 (€0,40) 

€ 2,06 (€0,48) 

€ 1,09 (€0,25) 


La cifra fra parentesi è a carico del lavoratore. CUAF ( Cassa Unica Assegni Familiari). 

Per il lavoro a tempo determinato è prevista V applicazione del contributo addizionale, ovvero la quo¬ 
ta necessaria a finanziare la disoccupazione. 
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SPIGOLATURE- CURIOSITÀ 


c 

CURIOSITÀ’ LINGUISTICHE 

NELLE FIRMI!!: PRIMA IL NOME 0 IL COGNOMI!!? 

Come si può verificare in un qualsiasi manuale di 
"galateo linguistico", quando si firma un documento 
bisogna mettere prima il nome e poi il cognome (es. 
Mario Rossi). L'ordine inverso non va mai usato 
nelle firme; può essere necessario impiegarlo quan¬ 
do il nome vada inserito in un elenco alfabetico, co¬ 
me per esempio nell'elenco telefonico: Rossi Mario. 
Dunque, l'uso di firmare nome+cognome non è solo 
una questione di correttezza linguistica, ma è suffra¬ 
gato anche da precise disposizioni legali. 

RIDIAMOCI SU’ 

Una casalinga confida all'amica incontrata al merca¬ 
to le proprie frustazioni: 

- Sai, con mio marito non è che poi vada così male, 
ma lui è sempre svogliato e soprattutto ormai non 
mi guarda quasi più. Figurati che quando toma a 
casa la sera, tutto quello che sa dirmi è: "Aò! Che se 
magna stasera?". 

- Sai, Piera, gli uomini sono tutti un po' uguali, così 
infantili e prevedibili. Anch'io avevo il tuo proble¬ 
ma, ma sono riuscita a risolverlo in un modo sem¬ 
plicissimo... 

- Davvero, Fausta? Ma come? Dimmi tutto, che ci 
voglio provare anch'io! 

- Guarda, comprati un completino nero un po' 
"aggressivo" e soprattutto una mascherina nera! Gli 
apri la porta vestita così e... l'effetto è assicurato! 

- Non mi dire! Basta così poco? Beh, provo... tanto 
per quello che mi costa... 

Dopo una settimana, si rivedono al mercato: 
-Allora, Piera, come è andata? 

- Vuoi proprio saperlo? Beh, è tornato... gli ho aper¬ 
to la porta e lui mi fa: "A Zorro... che se magna sta¬ 
sera?" 

DIAMO IL BENVENUTO AI NUOVI SOCI 


Brig. 

Alfredo 

Di Giorgio 

Socio eff. 

Sig.ra 

Rita 

Di Giorgio 

Socio fam. 

Sig.ra 

Anna Maria 

Di Giorgio 

Socio fam. 

Sig.ra 

Maria Grazia 

Pedinotti 

Socio simp. 

Sig. 

Prospero 

Amerena 

Socio simp. 

Car.Aus. Roberto 

Ligurso 

Socio eff. 

Sig. 

Marco 

Rollerò 

Socio simp. 


RICETTA DEL MESE 
CALAMARI RIPIENI 

4 Calamari- 4 Fette di pane-Aglio a spicchi -50 gr.Olive 
nere -30gr.Capperi sotto sale-20 gr. Parmigiano grattu- 
giato-lUovo-1 ciuffo di Prezzemolo-1/2 bicchiereVino 
bianco-q.b.Olio di oliva extravergine -.q.b.Sale q.b.Pepe 
Dopo aver lavato i calamari, eliminate la testa, te¬ 
nendo da parte i tentacoli, e spellate la sacca elimi¬ 
nando le interiora. Bagnate la mollica di pane 
nell'acqua preparando un trito di aglio e prezzemo¬ 
lo, lavate i capperi eliminando l'eccesso di sale e e 
tritateli assieme alle olive. 

Dopo aver tagliato i tentacoli in pezzi molto piccoli 
fateli rosolare in padella con un poco di olio e uno 
spicchio d'aglio, aggiungete un bicchierino di vino 
bianco e successivamente, appena il vino sarà eva¬ 
porato, aggiungete la mollica di pane, il prezzemolo 
e l'aglio, il sale, il pepe, e il trito di capperi e olive. 
Quando sarà tutto ben amalgamato trasferitelo in 
una scodella e aggiungete l'uovo e il parmigiano 
mescolando bene. 

A questo punto utilizzate il composto per farcire le 
sacche dei calamari, avendo cura di non riempirla al 
massimo perché nella cottura tenderanno a restrin¬ 
gersi e chiudete poi l'apertura con degli stuzzica¬ 
denti. 

In una pirofila versate 2 cucchiai d'olio e sistemate¬ 
vi poi i calamari con uno spicchio d'aglio. 
Aggiungete mezzo bicchiere di vino e fateli cuocere 
in forno per 40 minuti a 180° C bagnandoli col loro 
sughetto e a metà cottura bucherellate le sacche per 
impedire che possano rompersi. Al momento di ser¬ 
vire condite con prezzemolo tritato. 

LO SAPEVI CHE. 

La lunghezza DAL POLSO AL GOMITO è ugua¬ 
le alla lunghezza del piede. Se non ci credi... verifi¬ 
ca! 

PROBLEMATICHE CONDOMINIALI 

I soci che desiderano inoltrare quesiti su problematiche 
inerenti il Condominio possono scrivere alla Direzione 
(general50@libero. it). 


LA COLLABORAZIONE ALLA STESURA DI QUESTO BOLLETTINO E’ APERTA A TUTTI I SOCI. SONO GRA¬ 
DITI SUGGERIMENTI E ATTIVA COLLABORAZIONE. GLI ARGOMENTI TRATTATI DEVONO ESSERE PER¬ 
TINENTI ALLO SPIRITO EDUCATIVO DELLA NOSTRA ASSOCIAZIONE. LA DIREZIONE SI RISERVA IL DI¬ 
RITTO DI SINTETIZZARE GLI SCRITTI IN RELAZIONE AGLI SPAZI DISPONIBILI. 

I testi di questo Bollettino sono stati realizzati in proprio oppure liberamente tratti da pubblicazioni e riviste specializzate 
che non riportavano alcuna nota relativa all’eventuale esistenza di copyright, da utilizzare a carattere puramente infor¬ 
mativo. Qualora involontariamente fosse violato il diritto d’autore il materiale utilizzato verrà rimosso immediatamente, 
su semplice segnalazione degli interessati. I commenti sono riferibili al libero pensiero dei soci che hanno collaborato alla 
stesura di questo Bollettino online divulgato dall’Associazione Nazionale Carabinieri -Sezione “V.Brig. Salvo D’Acquisto 
M.O.V.M.” di Roma Divino Amore - a favore dei propri soci. 
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